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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 

Il condono edilizio, la procedura automatizzata 
 

opo la fase di in-
formatizzazione 

degli archivi cata-
stali, l’aggiornamento e la 
consultazione delle banche 
dati e di pubblicità immobi-
liare avvengono ormai in 
via telematica. L’arretrato 
documentale, storicamente 
accumulatosi negli uffici 
catastali a seguito, soprat-
tutto, dei due condoni edili-
zi del 1985 e del 1994, è 
stato sostanzialmente azze-

rato, con la trattazione di 
circa 15,5 milioni di prati-
che. Ma nonostante i mi-
glioramenti realizzati negli 
ultimi anni, per la comples-
sità del fenomeno, esistono 
margini strutturali e ineli-
minabili d’incoerenza e 
d’inattendibilità dei dati, 
che potranno essere ridotti 
soltanto attraverso innova-
zioni specifiche o più gene-
rali, forse anche normative. 
A tal proposito il Consorzio 

Asmez promuove due gior-
nate di formazione  sul 
“Condono Edilizio - La 
procedura automatizzata” 
con l’obiettivo di dare una 
risposta ai tanti dubbi, di 
analizzare gli aspetti pratici 
e burocratici delle istrutto-
rie, mediante la presenta-
zione in aula della procedu-
ra automatizzata per 
l’ottenimento dei provve-
dimenti autorizzativi, le 
procedure di rilascio delle 

certificazioni finali di agibi-
lità e abitabilità e i proce-
dimenti finalizzati alla re-
pressione dell’abusivismo 
edilizio, alla luce della pro-
blematica normativa sul 
condono. Le giornate di 
formazione si svolgeranno il 
31 Marzo e il 7 Aprile 2008 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di  Napoli, Centro 
Direzionale, Isola  G1, scala 
D, 11° piano. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 

MASTER SUL PUBBLICO IMPIEGO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, MARZO/MAGGIO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/magop2008.doc 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, APRILE/GIUGNO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
SEMINARIO: IL CODICE DE LISE       
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 25 MARZO 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/lavori1.doc 
CICLO DI SEMINARI: IL REGOLAMENTO ATTUATIVO DEL CODICE DEI CONTRATTI PUBBLICI: 
DALLA GARA ALLA GESTIONE DEL CONTRATTO        
Sant’Eufemia di Lamezia Terme (CZ), 27 MARZO, 3 e 10 APRILE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il nu-
mero 0968.412104 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/regcal.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 62 del 13 marzo 2008 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
a) il DPCM 6 marzo 2008 - Proroga dello stato di emergenza in materia di bonifica e risanamento ambientale dei suoli, 
delle falde e dei sedimenti inquinati, nonché in materia di tutela delle acque superficiali e sotterranee e dei cicli di depu-
razione nella Regione Siciliana; 
 
b) il DPCM 6 marzo 2008 - Proroga dello stato di emergenza in materia di gestione dei rifiuti urbani, speciali, speciali 
pericolosi nel territorio della Regione Siciliana, con esclusivo riferimento al settore della rottamazione e demolizione 
dei veicoli fuori uso e dei relativi componenti e materiali e con la limitazione degli ambiti derogatori alla normativa in 
materia ambientale; 
 
c) il decreto del Ministero delle politiche agricole - Modificazioni al registro nazionale delle varietà di vite; 
 
d) il decreto del Ministero delle politiche agricole 29 febbraio 2008 - Dichiarazione dell'esistenza del carattere ecce-
zionale degli eventi calamitosi verificatisi nella Regione Siciliana; 
 
e) la circolare n. 4/08 del Ministero per i beni culturali - Contributi alle pubblicazioni periodiche di elevato valore 
culturale; 
 
f) il comunicato del Ministero dell'interno relativo a provvedimenti concernenti gli enti locali in condizione di disse-
sto finanziario; 
 
g) il comunicato del Ministero delle politiche agricole sul parere del Comitato nazionale per la tutela denominazioni 
vini sulla richiesta di modifica dell'indicazione geografia tipica "Veneto Orientale". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CATASTO DECENTRATO 

Entro il 31 marzo le convenzioni tra Comuni e Territorio 
 

i sarà tempo fino a 
lunedì 31 marzo per 
la stipula delle con-

venzioni Enti locali-
Agenzia del territorio relati-
ve alla consultazione della 
banca dati catastale e ipote-

caria. La scadenza (frutto di 
una proroga del precedente 
termine del 18 dicembre 
2007), è prevista nel decreto 
del direttore della stessa a-
genzia del 29 febbraio 2008 
pubblicato sul sito istituzio-

nale. L'interscambio di dati 
e la consultazione, possibile 
solo per il raggiungimento 
degli scopi istituzionali e 
nel rispetto del Codice della 
privacy da parte dei dipen-
denti comunali, è previsto 

dal protocollo d'intesa sotto-
scritto da Anci e Agenzia 
del territorio il 4 giugno 
2007 nell'ambito del cosid-
detto decentramento cata-
stale. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 

Si alza la soglia per i Comuni ricicloni 
 

er i Comuni che han-
no consolidato la rac-
colta differenziata sul 

proprio territorio integran-
dola in un sistema di gestio-
ne dei rifiuti efficace ed ef-
ficiente è in arrivo un pre-
mio, con l'edizione 2008 del 
bando Comuni Ricicloni. 

L'iniziativa di Legambiente, 
giunta alla 15a edizione, 
premia l'impegno e gli sfor-
zi delle amministrazioni 
comunali nell'ambito della 
raccolta differenziata. Per 
entrare nella classifica dei 
Ricicloni non basterà rag-
giungere la soglia del 35% 

di raccolta differenziata ma 
- come stabilito dalla Finan-
ziaria 2007 - si dovrà cen-
trare l'obiettivo del 40%. 
Innalzata anche la soglia per 
i Comuni sotto i 10.000 abi-
tanti del Nord Italia: il limi-
te da anni sempre più re-
strittivo rispetto alla norma-

tiva vigente passa dal 50% 
al 55%. Due i tipi di premi: 
ai Comuni con la migliore 
raccolta di sorgenti lumino-
se a fine vita e a quelli che 
avranno ritirato i maggiori 
quantitativi di tutte le tipo-
logie di Raee. 
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COMUNICATO STAMPA 
 

RICEVIAMO E  PUBLICHIAMO 

Giornata della legalità 
Gli alunni, le famiglie e le associazioni incontrano le Istituzioni sui temi di ur-
gente attualità sociale. Don Luigi Merola, Magistrati, rappresentanti delle For-
ze dell’Ordine discuteranno di tutela dei minori, Tossicodipendenza, sicurez-
za sui luoghi di lavoro, criminalità organizzata, difesa e diritti dei cittadini 
 
SAVIANO – Si terrà mar-
tedì 18 marzo, alle ore 
09.00, presso l’auditorium 
comunale di Saviano, la 
“giornata della legalità”, 
dibattito aperto fra gli alun-
ni delle scuole del territorio 
e le Istituzioni sui temi di 
urgente attualità sociale 
come la tutela dei minori, 
l’attività dell’Arma dei Ca-
rabinieri nella prevenzione e 
repressione della tossicodi-

pendenza, il disagio dei ra-
gazzi nell’età della preado-
lescenza. Nel pomeriggio 
invece, alle ore 16.00, in-
contro con le associazioni e 
le famiglie. Si discuterà del-
la difesa dei diritti e delle 
garanzie, la prevenzione sui 
luoghi del lavoro, la pena 
quale mezzo di rieducazione 
del condannato, lo sviluppo 
della camorra: relazione con 
la politica e gli affari. A re-

lazionare sui temi saranno, 
tra gli altri, il prete antica-
morra don Luigi Merola, il 
Tenente dei Carabinieri Pie-
tro Calamusa, il sostituto 
Procuratore Giuseppe Cim-
marotta del Tribunale di 
Nola, il sostituto Procurato-
re della DDA di Napoli 
Francesco Soviero, il Magi-
strato Salvatore Iovino, il 
Presidente della Camera pe-
nale di Nola Giancarlo 

Biancardi. Con il Sindaco 
Rosa Buglione e l’assessore 
alla legalità del Comune di 
Saviano Berenice Cande-
la,parteciperanno anche di-
rigenti scolastici, avvocati e 
rappresentanti delle asso-
ciazioni. 
 

Aniello Fontanella 
Responsabile dell’ufficio 

Stampa 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

VERSO LE ELEZIONI – Le liste/Pd e Sinistra Arcobaleno sono 
tra le formazioni che registrano la percentuale più bassa di candidati 
ultrasessantenni 

Alla Camera è under-30 un candidato su dieci 
La fascia tra 50 e 59 anni è la più numerosa al Senato 
 

e fosse uno schema di 
calcio, si potrebbe di-
re che alle elezioni 

politiche 2008 per vincere 
un posto a Palazzo Madama 
i partiti si sono schierati con 
un 3-4-3. Per tre candidati 
fra i 40 e i 49 anni, ce ne 
sono quattro fra i 50 e i 59 e 
infine tre ultrasessantenni. 
Specchio di questo sostan-
ziale equilibrio fra le classi 
di età sono le liste che han-
no presentato al Senato il 
Popolo della libertà, la Lega 
Nord, l'Udc e l'Italia dei Va-
lori. In contrasto con l'an-
damento degli altri partiti, 
invece, il Pd e la Sinistra 
Arcobaleno, che hanno un 
numero molto più ridotto di 
candidati ultrasessantenni. 
Nella squadra di Veltroni, il 
47% sono cinquantenni, il 
34% quarantenni e solo il 
19% ultrasessantenni. In 
quella di Bertinotti sono an-
cora di più i candidati "di 
mezza età", che si attestano 

al 49%, mentre gli under 
cinquanta sono il 32% e gli 
over sessanta il 19 per cen-
to. Le variabili aumentano 
quando si guardano le liste 
dei partiti in corsa per la 
Camera dei deputati. Qui 
l'età minima non è 40 anni, 
ma 25. Come minimo i can-
didati devono essere nati nel 
1983, anche se non sono 
mancati i partiti "distratti", 
che hanno inserito nelle li-
ste anche ragazzi del 1988. I 
giovanissimi, però, sono 
pochi e generalmente piaz-
zati sul fondo di elenchi di 
almeno trenta persone. Su 
un totale di quasi 7mila 
candidati, a contendersi un 
posto da deputato si conta il 
10,4% di giovani sotto i 
trent'anni. In compenso, a 
dimostrazione di una pro-
pensione maggiore alle can-
didature giovani, la catego-
ria più rappresentata è pro-
prio quella dei trentenni, 
che si attestano al 27,7%, 

seguiti di misura dai qua-
rantenni (26%) e dai cin-
quantenni (23,9%). Gli ul-
trasessantenni, infine, sono 
il 12% del totale. E se in 
questo caso sia il Pd sia il 
Pdl non si discostano troppo 
dalle percentuali medie, a 
esprimere un forte giovani-
lismo ci pensano Forza 
Nuova e Sinistra critica: ol-
tre il 75% dei loro candidati 
è nato dopo il 1969. Predili-
gono i quaranta - cinquan-
tenni, invece, l'Italia dei Va-
lori, l'Udc e i Socialisti di 
Boselli. Salendo la scala 
dell'anagrafe degli aspiranti 
parlamentari si incontra al 
vertice Giuditta Cavenaghi. 
È nata nel 1915 ed è la can-
didata più anziana. Non so-
no molte le possibilità che 
entri al Senato, dal momen-
to che si presenta al nono 
posto della Lista del Grillo 
in Emilia Romagna. La sua 
non è l'unica candidatura in 
Parlamento a giungere supe-

rata la soglia dei 90 anni. 
Altri casi si registrano nella 
Lista dei Grilli parlanti, in 
testa al Senato nella specia-
le classifica dei partiti con 
l'età media dei candidati più 
elevata. Gli aspiranti sena-
tori di questo gruppo hanno 
in media più di 62 anni, 
mentre le altre liste presen-
tano un'età che varia dai 53 
ai 56 anni. Alla Camera il 
primato di "anzianità" spetta 
ai Socialisti di Boselli (49 
anni), seguiti dal Popolo 
della libertà (48,7) e dalla 
Destra-Fiamma Tricolore 
(48,4). Nel testa a testa con 
il Partito democratico, è la 
lista di Berlusconi a prece-
dere gli avversari in en-
trambi i rami del Parlamen-
to. Fra i candidati al Senato 
dei due partiti maggiori la 
differenza di età è di due 
anni: 56 anni per il Pdl e 53 
per il Partito democratico, 
mentre alla Camera sale a 
tre anni. 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

VERSO LE ELEZIONI – Le liste/La componente maschile ha 
nettamente la meglio all'interno del Popolo della libertà, dell'Udc e 
della Destra di Storace 

Più donne ma nelle retrovie 
Nei ricandidati vince il Pdl: un senatore su tre è ancora in lizza 
 

onne: più che in 
passato, ma lontane 
dai posti sicuri, ri-

servati ai colleghi uomini. 
Facce nuove: molte sulla 
carta, ma poche in posizioni 
eleggibili, con la presenza 
alla Camera di un 60% di 
ultraquarantenni e con solo 
un candidato su dieci sotto i 
trent'anni. L'analisi delle 
liste ammesse dalle Corti 
d'Appello delle 47 circo-
scrizioni nelle quali gli ita-
liani saranno chiamati al 
voto il prossimo 13 aprile 
racconta di nuove tendenze 
politiche, ma smentisce al-
cuni luoghi comuni. È vero 
che le quote rosa sono au-
mentate, ma non dappertut-
to. A guardare i numeri, tra 
le forze politiche maggiori, 
solo il Partito democratico e 
la Sinistra Arcobaleno pro-
vano a mantenere una "pari-
tà di candidature" tra i due 
sessi, anche se, nella mag-
gior parte delle circoscri-
zioni, signore e signorine 
scompaiono dalle posizioni 
"sicure". E chiudono con 
grande frequenza soprattut-
to le liste del Pd. La com-

ponente maschile ha la me-
glio, invece, nelle liste del 
Popolo della libertà e del-
l'Udc: le donne occupano 
una quota minoritaria, in-
torno al 20 per cento. Sor-
prende la Destra di Storace, 
che candida alla guida di 
Palazzo Chigi Daniela San-
tanchè, ma poi vorrebbe 
riempire gli scranni del Par-
lamento di uomini, che oc-
cupano più dell'80% dei po-
sti disponibili. Molto più 
coraggiosi si sono dimostra-
ti i partiti minori, come U-
nione democratica dei con-
sumatori e Sinistra critica. 
Per loro, tante "nuove leve" 
e molte presenze femminili 
in alto nelle liste. Anche se 
non mancano eccezioni da 
entrambe le parti dello 
schieramento. A sinistra, il 
Pcl di Marco Ferrando can-
dida alla Camera meno di 
due donne ogni 8 uomini; 
esattamente come, a destra, 
succede per Forza Nuova di 
Roberto Fiore. Se invece si 
guarda al numero dei rican-
didati, ovvero a coloro che 
hanno già occupato un po-
sto a Montecitorio o a Pa-

lazzo Madama durante la 
scorsa legislatura, i nuovi 
arrivi sono concentrati nelle 
liste della Camera, meno in 
quelle del Senato, destinate 
ai nomi più noti. Per esem-
pio, nelle liste del Pdl per la 
Camera, più di un candidato 
su tre è una faccia conosciu-
ta. Svecchia di molto l'Udc, 
che ripropone appena il 7% 
dei suoi rappresentanti. Ma 
il terrore dei parlamentari in 
carica si chiama Antonio Di 
Pietro. Tra le sue file com-
paiono appena una ventina 
di vecchie conoscenze del 
Parlamento. Un piccolo ca-
so è rappresentato dal parti-
to Svp-Insieme per le auto-
nomie nel collegio unino-
minale per il Senato del 
Trentino Alto Adige. Su sei 
candidati, ben 5 sono sena-
tori uscenti. Nonostante la 
concentrazione in atto, non 
scompaiono i partiti piccoli: 
in media sono state presen-
tate circa 20 liste a circo-
scrizione. Con molti simboli 
in una sola regione, ma an-
che con partiti di nuovissi-
ma formazione che parteci-
peranno alle elezioni su tut-

to il territorio nazionale. O 
che almeno ci stanno pro-
vando, come il Movimento 
europeo diversamente abili, 
bocciato in quasi tutte le 
circoscrizioni, o la Lista del 
grillo. Quest'ultima, tra le 
più ricusate, si segnala per 
qualche nome particolare: 
nelle sue file compaiono 
Giuseppe Grillo, detto Bep-
pe, nulla a che vedere con il 
comico, e Barlusconi Peri-
cle. Comunque, quasi nes-
suno dei piccoli sarebbe riu-
scito a coprire tutto il terri-
torio nazionale senza la 
possibilità di candidare i 
propri rappresentanti più 
volte. Non sono soltanto i 
big come Berlusconi, Vel-
troni o Casini a essere pre-
senti in molte circoscrizioni. 
Ma anche gli sconosciuti 
che allungano gli elenchi di 
Unione democratica con-
sumatori, Aborto? No, gra-
zie o Lista per il bene co-
mune. Anche i loro nomi, 
per una volta, compariranno 
sui manifesti elettorali di 
tutto il Paese. 
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VERSO LE ELEZIONI – Analisi 

L'onda lunga dell'ano-politica 
 

 dati che pubblichiamo 
in queste pagine dimo-
strano alcune cose. La 

prima è che i partiti, nel 
complesso, si presentano 
alle elezioni con un elenco 
di candidature in larga mi-
sura rinnovate rispetto al 
2006. È un gesto obbligato, 
considerata l'onda di anti-
politica che ha quasi som-
merso il Paese. Ed è proba-
bilmente una mossa insuffi-
ciente, visti i criteri con cui 
sono stati scelti i candidati. 
Per cui avremo in Parla-
mento persone molto ine-
sperte e bisognose di ap-
prendere i rudimenti del la-
voro legislativo. I deputati e 
i senatori che torneranno a 
sedersi sui loro scranni per 

un'altra legislatura saranno 
una minoranza, sia a destra 
sia a sinistra. Si troveranno 
contornati da una schiera di 
novellini, talvolta espres-
sione della «società civile», 
qualche volta di buon livel-
lo, più spesso meri delegati 
delle segreterie di partito. 
Seconda considerazione. Si 
registra un certo «giovanili-
smo». Anche questo deriva 
dall'anti-politica: se si deve 
operare un ricambio, è me-
glio far ricorso ai giovani. 
In teoria, i più lontani dalla 
«casta». E magari, aggiun-
giamo noi con un po' di ma-
lizia, i più malleabili dai ri-
spettivi leader. Comunque 
sia, se guardiamo alle liste 
del Pdl e del Pd, notiamo 

che la percentuale di candi-
dati al di sotto dei 40 anni è 
in crescita rispetto al passa-
to. A dire il vero, questo va-
le soprattutto per il partito 
di Veltroni, con una percen-
tuale che si avvicina al 5o 
per cento del totale. Un pas-
so indietro invece è il Popo-
lo della Libertà, mentre - ad 
esempio - la Sinistra Arco-
baleno presenta un tasso 
giovanile che non è lontano 
da quello degli ex alleati del 
Pd. Viceversa, la Costituen-
te di Centro di Casini e Ta-
bacci è forse il partito che 
offre i nomi più «maturi». 
Ne deriva, nel complesso, 
che l'età media del candida-
to è intorno a 44,5 anni per 
il Partito democratico. Sale 

a oltre 48 anni per il Pdl, 
scende di nuovo a 44,5 per 
gli Arcobaleno, risale a po-
co più di 48 per il Centro, 
all'incirca come la Destra di 
Storace e Santanché. Il re-
cord è per il gruppuscolo di 
Sinistra Critica, i cui candi-
dati hanno in media poco 
più di 32 anni. Quanto alle 
donne, il Pd e la Sinistra si 
avvicinano al so per cento 
di candidature. Il che costi-
tuisce un notevole passo a-
vanti. Il centrodestra su 
questo punto si ferma a cir-
ca il 25 per cento. E il Cen-
tro non arriva al 20. 
 

Stefano Folli 
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VERSO LE ELEZIONI – I programmi 

La caccia al voto dei giovani 
Berlusconi e Veltroni promettono università competitive e lavoro 
stabile 
 

cuole aperte al quar-
tiere, con l'orchestrina 
e i corsi Internet per i 

nonni. Università competi-
tive, con borse di studio per 
i più meritevoli. Un lavoro 
stabile. Matematica, arte, 
tanto inglese ma anche dife-
sa del patrimonio linguisti-
co. E poi: cultura, creatività, 
scienza. Se, nell'opinione 
pubblica, si è consolidato un 
pregiudizio fortemente e 
cinicamente negativo sul-
l'affidabilità dei programmi 
elettorali dei partiti politici, 
va detto che qualche ragio-
ne c'è. La proiezione dell'I-
talia di qui a cinque anni 
che viene tratteggiata dalla 
lettura dei programmi del 
Popolo della Libertà e del 
Partito democratico è sim-
metrica: la Bengodi dei gio-
vani. Così come sulla casa, 
dove i partiti hanno costrui-
to il consenso con l'impegno 
ad affitti e mutui a prezzi 
"sociali". Lavoro - Comin-
ciamo dal Popolo della Li-
bertà. Il partito di Berlusco-
ni e Fini propone un periodo 
"no tax" per le nuove inizia-
tive imprenditoriali e pro-
fessionali dei giovani e l'in-
troduzione di un credito 
d'imposta per le imprese che 
assumono giovani e che tra-
sformano contratti tempora-

nei in contratti a tempo in-
determinato. Ci dovranno 
anche essere garanzie pub-
bliche per i "prestiti d'ono-
re" e per il finanziamento 
d'avvio a favore di giovani 
che iniziano la loro attività 
di impresa. «Troppi giovani 
sono ora "intrappolati" in 
rapporti di lavoro precari» 
si legge nel programma del 
Partito democratico. Secon-
do il partito del candidato 
premier Veltroni, questa si-
tuazione va contrastata da 
una parte facendo costare di 
più i lavori atipici e di meno 
il lavoro stabile, dall'altra 
favorendo un percorso gra-
duale verso il lavoro stabile 
e garantito. Per il Pd va al-
lungato il periodo di prova 
per permettere alle imprese 
e al lavoratore, una più ade-
guata valutazione della pos-
sibilità di assunzione a tem-
po indeterminato. Vanno 
previsti incentivi all'impresa 
che trasforma il rapporto in 
contratto di lavoro a tempo 
indeterminato. Scuola - Il 
Popolo della Libertà si im-
pegna a sostenere le fami-
glie per una «effettiva liber-
tà di scelta educativa» tra 
scuola pubblica e scuola 
privata. Un'altra proposta è 
quella dell'assegnazione di 
libri di scuola gratuiti per le 

famiglie meno agiate, estesa 
fino al 18° anno di età. A 
scuola va ripresa la buona 
pratica delle "3 i": inglese, 
impresa, informatica, difen-
dendo, però, «il nostro pa-
trimonio linguistico, le no-
stre tradizioni e la nostra 
cultura». Ampio lo spazio 
che nel programma del Pd 
viene dedicato alla forma-
zione. Per i democratici va 
assicurato il successo edu-
cativo a tutti i ragazzi fino 
ai sedici anni portando al 
diploma almeno l'85% dei 
ragazzi. Un altro obiettivo è 
accrescere le competenze 
matematiche e scientifiche 
degli studenti ampliando gli 
spazi dell'apprendimento 
dell'inglese. Il Pd giudica 
«molto grave» lo stato di 
abbandono degli edifici sco-
lastici. Ci sono risorse, so-
stengono i democratici, 
«non solo per riqualificare 
le strutture esistenti, ma per 
farne i luoghi più belli e ac-
coglienti del quartiere». 
Cento di questi "campus" 
dovranno essere pronti per 
il 2010. Università e ricer-
ca - Secondo il Popolo della 
Libertà le università vanno 
gradualmente trasformate in 
Fondazioni associative, a-
perte ai contributi dei terri-
tori, della società civile e 

delle imprese, garantendo a 
tutti il diritto allo studio. Va 
rafforzata la competizione 
tra atenei, premiando quali-
tà e risultati. Vanno anche 
detassati gli utili reinvestiti 
in ricerca e innovazione 
tecnologica. Per il Partito 
democratico l'università de-
ve essere un motore essen-
ziale della mobilità sociale e 
della crescita. Vanno ridotte 
nel numero le sedi universi-
tarie e promossa la loro spe-
cializzazione in poche di-
scipline, per raggiungere 
livelli di eccellenza. Cia-
scun ateneo deve essere li-
bero di assumere personale 
docente italiano e straniero, 
di darsi il sistema di gover-
no che ritiene più adeguato, 
di stabilire le norme per 
l'ammissione degli studenti, 
di fissare liberamente le ret-
te. Per il Pd va potenziata la 
rete dei politecnici e realiz-
zata una grande università 
telematica pubblica. Un'a-
genzia indipendente dovrà 
selezionare, con criteri in-
ternazionali, 1000 giovani 
ricercatori (italiani e stranie-
ri) ad alto potenziale, ai 
quali finanziare altrettante 
idee di ricerca per un perio-
do di dieci anni. 
 

Francesca Barbiero 
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PREVIDENZA - La riforma del welfare/A confronto. Tra il retribu-
tivo e il contributivo 

Riscatto della laurea: i calcoli di convenienza 
 

l riscatto della laurea fa 
i conti con le novità in-
trodotte dalla riforma 

del Welfare. In particolare, i 
contributi necessari per il 
riscatto del corso legale di 
studi possono essere versati 
ai regimi previdenziali di 
appartenenza in unica solu-
zione oppure in 120 rate 
mensili senza l'applicazione 
di interessi. Inoltre, il riscat-
to è ammesso anche per i 
soggetti non ancora iscritti 
ad alcuna forma obbligato-
ria di previdenza, che non 
abbiano, quindi, iniziato 
l'attività lavorativa. In que-
sto caso, il contributo va 
versato all'Inps e viene riva-
lutato secondo le regole del 
sistema contributivo, con 
riferimento alla data della 
domanda. Il montante così 
maturato verrà poi trasferi-
to, su domanda dell'interes-
sato, presso la gestione pre-
videnziale di appartenenza. 
Il costo dei periodi di riscat-
to è rappresentato dal ver-

samento di un contributo, 
per ogni anno da riscattare, 
pari al minimo imponibile 
della gestione commercianti 
(per il 2008, 13.809 euro), 
che deve essere moltiplicato 
per l'aliquota di computo 
dell'assicurazione obbligato-
ria per i lavoratori dipen-
denti. In pratica, nel caso di 
un corso di laurea triennale: 
13.809 euro x 33% = 
4.556,97 euro x 3 anni di 
corso legale =13.670,91 eu-
ro. Importo che potrà anche 
essere pagato in 120 rate 
mensili (113,93 euro al me-
se). Va aggiunto che il con-
tributo è fiscalmente dedu-
cibile dall'interessato oppu-
re, se fiscalmente a carico di 
altra persona (a esempio, i 
genitori), il contributo è de-
traibile dall'imposta dovuta 
da quest'ultima nella misura 
del 19 per cento. In effetti, 
sarebbe stato più corretto 
riconoscere la deducibilità 
dei contributi anche quando 
il giovane risulti fiscalmente 

a carico (cosa che peraltro 
avviene già, entro determi-
nati limiti, con i contributi 
versati alla previdenza 
complementare). I periodi 
riscattati sono utili ai fini 
del raggiungimento del di-
ritto alla pensione (in dero-
ga a quanto previsto dalla 
335/95). Valutare la conve-
nienza del riscatto non è, 
naturalmente, semplicissi-
mo. Per dare un'idea di 
quello che accade, negli e-
sempi qui proposti, sono 
messi a confronto i calcoli 
relativi al riscatto di un cor-
so di 5 anni per due lavora-
tori dipendenti. Il primo, 
con il sistema di calcolo re-
tributivo; il secondo con il 
contributivo. Come si vede, 
c'è un netto vantaggio per 
chi si trova nel sistema re-
tributivo, mentre chi si trova 
nel contributivo potrebbe 
addirittura valutare una 
scelta a favore della previ-
denza complementare (ma 
va ricordato che il riscatto 

vale ai fini del diritto alla 
pensione). Il caso del lavo-
ratore che si trova nel si-
stema di calcolo retributivo 
dimostra che la rendita del 
fondo di previdenza com-
plementare dovrebbe essere 
molto elevata (attorno al 
28%) per eguagliare nel pe-
riodo di attività lavorativa 
residuo di n anni il maggior 
beneficio in termini di anti-
cipo della pensione e mag-
gior importo di pensione 
lorda annua. Viceversa, nel 
secondo esempio conviene 
valutare la possibilità di o-
rientare la propria scelta 
verso la previdenza com-
plementare, in quanto l'anti-
cipo della pensione a segui-
to del riscatto non genera 
alcun vantaggio, in quanto 
comporta l'applicazione di 
coefficienti più bassi per il 
calcolo della pensione. 
 

Josef Tscholl  
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PREVIDENZA - La riforma del welfare/Il calendario/Condizioni al 
cambio di regime 

Ad aprile l'ultima volta delle vecchie regole 
Ma chi matura i requisiti non è più soggetto alle decorrenze di legge 
e può lasciare l'attività in qualsiasi momento 
 

ipartono le pensioni 
di anzianità. Ad a-
prile, infatti, si apre 

la finestra, la seconda del-
l'anno, riservata a quanti, 
entro il 31 dicembre del 
2007, hanno maturato i re-
quisiti per l'uscita anticipata 
con le vecchie regole. Le 
nuove norme, dettate dalla 
riforma del Welfare, si ap-
plicheranno invece a partire 
dalla finestra del 1° luglio, 
con una tornata che consen-
tirà l'uscita anticipata a un 
numero ristretto di lavorato-
ri dipendenti. Si tratta di co-
loro che potranno far valere, 
entro il 31 marzo prossimo, 
40 anni di contribuzione e 
un età minima di 57 anni 
(entro il 30 giugno). In 
mancanza di uno solo di 
questi requisiti, resterà in 
attesa delle finestre succes-
sive che si apriranno co-
munque non prima del 2009 
per coloro che raggiungono 
il diritto con meno di 4o an-
ni di contributi. Dal l'aprile, 
il via libera è assicurato ai 
lavoratori del settore privato 
che entro i131 dicembre del 
2007 hanno raggiunto 35 
anni di contribuzione e 57 
anni di età. Il requisito ana-
grafico non condiziona l'u-

scita di coloro che alla stes-
sa data (31 dicembre 2007) 
hanno maturato almeno 39 
anni di contribuzione con-
tando anche gli accrediti per 
disoccupazione e malattia. 
Fermo restando che la so-
glia minima dei 35 anni de-
ve essere raggiunta con i 
soli versamenti di lavoro. 
Le stesse condizioni valgo-
no anche per i dipendenti 
pubblici, fatta eccezione per 
il personale della scuola 
che, in possesso degli stessi 
requisiti, ha usufruito il 1° 
settembre scorso, dell'unica 
uscita annuale prevista dalla 
vecchia normativa non mo-
dificata dalla legge 
247/2007. Ad aprile il se-
maforo diventa verde anche 
per artigiani, commercianti 
e coltivatori che alla data 
del 3o settembre 2007 pos-
sono far valere 58 anni di 
età 35 di contributi. La carta 
di identità non conta, nel 
senso che possono mettersi 
in pensione a qualsiasi età, 
se hanno maturato 40 anni 
di contributi. Le finestre de-
gli autonomi sono più di-
stanziate di quelle dei di-
pendenti ma rispetto a que-
sti ultimi hanno il vantaggio 
di poter acquisire il diritto 

alla pensione di anzianità 
senza essere costretti a la-
sciare o a interrompere l'at-
tività . Chi ha maturato i re-
quisiti per l'uscita di aprile 
deve presentare la domanda 
all'Inps entro il 31 marzo. 
Questo è anche l'ultimo 
giorno di lavoro per i di-
pendenti che entro la stessa 
data devono lasciare l'a-
zienda. Va precisato che la 
scadenza di fine mese rap-
presenta soltanto una data 
iniziale per acquisire il dirit-
to in corrispondenza della 
prima finestra utile. Di con-
seguenza chi continua a la-
vorare non è più soggetto 
alle decorrenze fissate dalla 
finestre e può, quindi, met-
tersi in pensione in uno 
qualsiasi dei mesi successi-
vi. A luglio, con l'apertura 
della terza finestra del 2008 
, ci sarà in pratica un doppio 
canale di uscita per il pen-
sionamento di anzianità. At-
traverso il primo potranno 
lasciare l'attività i lavoratori 
autonomi che entro il 31 di-
cembre del 2007 hanno ma-
turato i requisiti previsti 
dalla precedente normativa , 
vale a dire 35 anni di con-
tributi e 58 di età o se più 
giovani almeno 40 anni di 

contribuzione. Con il se-
condo canale di uscita ap-
proda al pensionamento an-
ticipato un contingente mol-
to limitato di lavoratori di-
pendenti (pubblici e privati) 
che maturano il diritto con 
le nuove regole introdotte 
dalla legge 247/2007. Si 
tratta di coloro che possono 
far valere 4o anni di contri-
buti entro il 31 marzo del 
2008 ed un età minima di 
57 anni, compiuta non più 
tardi del 30 giugno di que-
st'anno. Con il mantenimen-
to delle quattro uscite an-
nuali la riforma ha usato un 
trattamento di riguardo ver-
so coloro che acquisiscono 
il diritto alla pensione di an-
zianità con 40 anni di con-
tributi. Ma per le finestre di 
luglio e ottobre resta il limi-
te minimo di età, non ri-
chiesto invece per le uscite 
di gennaio e aprile. Così 
come è congegnato, il mec-
canismo avvantaggia evi-
dentemente coloro che, a-
vendo meno di 57 anni, ma-
turano il requisito dei 40 
anni nel secondo semestre 
dell'anno. 
 

Sergio D’Onofrio 
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POPOLAZIONE - Due milioni di persone si sono trasferite in un 
altro comune 
L'Italia che cambia città fa rotta sui piccoli centri 
Tra i capoluoghi Roma e Salerno hanno la minore capacità attratti-
va 
 

on sopravvive al 
tempo il fascino 
della città eterna. E 

questa volta non sono i suoi 
sterminati confini a minac-
ciare la sua grandezza: 
sempre meno persone la 
scelgono per stabilirci la 
propria dimora. Elaborando 
i dati Istat relativi ai cittadi-
ni iscritti e cancellati per 
ogni comune italiano nel 
2006, la città si trova all'ul-
timo posto in attrattività tra 
i capoluoghi di provincia. 
La classifica boccia soprat-
tutto le città del sud: Saler-
no ha il secondo peggior 
risultato, seguono Napoli, 
Bari, Palermo e Taranto. 
«Si tratta di città che non 
hanno apporto migratorio 
spiega Gian Carlo Blangiar-
do, professore di demogra-
fia all'Università degli Studi 
di Milano Bicocca-. Ma in 
generale le grandi città han-
no perso attrattività. Le me-
tropoli spesso sono inacces-
sibili per le finanze dei gio-
vani e la domanda abitativa 
si scarica sulle cinture». La 
vita delle imprese - Non 
bastono neanche i dati posi-
tivi delle imprese a regalare 
appeal ai centri meno getto-
nati. Roma, per esempio, 
nello stesso anno ha regi-
strato il miglior risultato tra 
società iscritte e cancellate: 

22.856 iscrizioni, per 
14.888 cancellazioni (dati 
Unioncamere), con un saldo 
positivo di poco meno di 
8mila imprese. E se Napoli 
ha il saldo peggiore tra le 
iscritte e le cancellate (- 
2.008), Salerno e Bari han-
no saldo positivo e Palermo 
è addirittura tra le prime 
cinque città capoluogo di 
provincia (+718). I saldi ne-
gativi più pesanti, dopo Na-
poli, spettano a Foggia (-
621), Livorno (-418) e Co-
senza (-137). I capoluoghi 
con più appeal - Il comune 
che vince la gara di attratti-
vità è Grosseto, 76 mila abi-
tanti. Quelli che seguono 
nella classifica dei primi 
dieci sono quasi tutti nell'I-
talia centrale e mediamente 
poco popolosi: al secondo 
posto c'è Olbia (49mila abi-
tanti), al terzo Ravenna 
(149mila). Nessun comune 
entrato in classifica ha più 
di 160mila abitanti. «Per 
essere attrattivo, un comune 
deve avere una buona capa-
cità residenziale - continua 
Blangiardo -, un'edilizia a-
gevolata e un buon sistema 
di comunicazioni e di tra-
sporti». I comuni over 
15mila - Allargando la clas-
sifica ai comuni superiori a 
15 mila abitanti (circa 700), 
i migliori e i peggiori si di-

stribuiscono a macchia di 
leopardo. I dieci comuni più 
vivaci, infatti, si dividono in 
modo abbastanza uniforme 
tra il sud, il centro e il nord 
Italia. Il più attrattivo è Orta 
di Atella, paese di circa 17 
mila abitanti in provincia di 
Caserta. Il dato peggiore è 
invece registrato da San 
Marco in Lamis, comune di 
15 mila anime nella provin-
cia di Foggia. Ed è proprio 
la Puglia che, nella classifi-
ca dei dieci comuni meno 
attrattivi, registra il numero 
maggiore di paesi (quattro). 
Il peso degli spostamenti da 
un comune all'altro è mag-
giore nei comuni poco po-
polati: meno abitanti ci sono 
e più ha valore ogni singola 
migrazione. È questo il mo-
tivo per cui nella classifica 
che comprende tutti gli ot-
tomila e cento comuni d'Ita-
lia, nelle prime e ultime 
dieci posizioni sono presenti 
solo località molto piccole. 
Igliano, 77 abitanti in pro-
vincia di Cuneo, è il comu-
ne che ha il maggiore 
appeal. Seguono Caprezzo 
(163 abitanti), Villette (248) 
e Campertogno (233): tutti 
in Piemonte. Stesse dimen-
sioni per i centri meno at-
trattivi. Il peggiore è Marce-
telli, 117 abitanti, in provin-
cia di Rieti. Tra gli ultimi 

dieci, quattro piccoli comu-
ni piemontesi, due lombar-
di, uno abruzzese, uno ligu-
re e uno dell'Emilia Roma-
gna. Le scelte degli stra-
nieri - Anche gli stranieri 
non si orientano verso le 
grandi città: tra i primi 10 
capoluoghi non sono com-
prese città superiori ai 
2oomila abitanti. In cima 
alla classifica Taranto, se-
guono Caltanissetta e Pavia. 
Anche i capoluoghi che re-
gistrano il peggior grado di 
attrattività di stranieri, però, 
segnano dati positivi a con-
ferma del crescente flusso 
migratorio nel Paese. Allar-
gando la classifica ai comu-
ni superiori a 15 mila abi-
tanti, è la Campania a regi-
strare il maggior fascino per 
gli stranieri. Tra i dieci co-
muni a più alta attrattività si 
registrano ben cinque paesi 
in provincia di Napoli e due 
in provincia di Caserta. Nel-
la classifica complessiva di 
tutti i comuni d'Italia, inve-
ce, è la Lombardia che ha 
più località nelle prime io 
posizioni. Si tratta di otto 
comuni che variano da un 
minimo di 114 a un massi-
mo di mille e settecento abi-
tanti. 
 

Rosalba Reggio 
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I CONTI DEI SINDACI - Le valutazioni della Fondazione Civi-
cum 
Bilanci trasparenti solo a Trento, Firenze e Roma 
Documenti «oscuri» nel 90% dei casi 
 

ue domande: siete 
in grado di dire se 
nel corso dell'ulti-

mo mandato la Giunta del 
vostro Comune ha arricchito 
o impoverito il vostro pa-
trimonio di cittadini? E 
quando siete andati a votare 
per rinnovarle la fiducia o 
mandarla a casa, avete scel-
to (anche) sulla base degli 
effetti che le scelte ammini-
strative hanno avuto sulla 
ricchezza, in senso lato, del 
Comune? Se entrambe le 
risposte sono negative, siete 
in Italia. E non è colpa vo-
stra. Perché da noi i bilanci 
degli enti locali, come acca-
de a molti conti pubblici, 
non si fanno leggere. E an-
che i pochi che si buttano 
nel mare di grafici e tabelle 
che dovrebbero illustrare i 
risultati dell'amministrazio-
ne ne escono senza le in-
formazioni che cercavano. 
Il fatto è che la chiarezza 
dei conti non è mai stata in 
cima ai pensieri del legisla-
tore, e non sembra aver oc-
cupato troppo nemmeno i 
pensieri degli amministrato-
ri locali. Nascono da qui i 
risultati non proprio esaltan-
ti messi in fila dall'indagine 
che la Fondazione Civicum, 
impegnata da anni nel dif-
fondere la mission della tra-
sparenza, ha condotto su 25 
grandi Comuni per assegna-
re un voto ai loro documenti 

consuntivi. E quando in una 
classe così numerosa spun-
tano solo tre sufficienze, in 
questo caso tre rating supe-
riori a 50 (in una scala da 1 
a 100), e nessun voto eccel-
lente, la colpa_ è anche del-
l'insegnante, cioè del legi-
slatore. «I risultati - con-
ferma Federico Sassoli de 
Bianchi, presidente di Civi-
cum - evidenziano gravi ca-
renze a livello normativo e 
nella cultura generale della 
Pubblica amministrazione 
in fatto di trasparenza». An-
che se i difetti generali non 
bastano a offrire giustifica-
zioni alle mancanze dei sin-
goli, visto che qua e là qual-
che buon risultato si incon-
tra. «A dimostrazione - sot-
tolinea Sassoli de Bianchi - 
che, quando si vuole, le ca-
renze normative del sistema 
possono essere superate». E 
proprio da qui nasce lo sco-
po del lavoro di Civicum, 
che è quello di «offrire ai 
tecnici e agli amministratori 
informazioni concrete sugli 
aspetti da migliorare, e crea-
re una prima base di riferi-
mento per misurare i pro-
gressi nei prossimi anni». 
Le informazioni, dunque. 
L'esame ovviamente non 
indaga il contenuto dei bi-
lanci, cioè le scelte ammini-
strative specifiche, ma la 
loro forma (che, mai come 
in questo caso, è sostanza). 

Il modello, costruito con il 
supporto tecnico delle quat-
tro principali agenzie di 
rating (Ernst & Young, 
Price Water House Coopers, 
Kpmg e Deloitte), si con-
centra sul modo in cui il bi-
lancio consente di mettere a 
fuoco i risultati raggiunti in 
rapporto agli obiettivi pro-
grammati (è questo l'aspetto 
più importante,che pesa per 
quasi il 50% sul giudizio 
finale; si veda la scheda sot-
to) e sull'efficacia con cui 
individua le responsabilità 
politico - organizzative e i 
sistemi di controllo interno, 
valutando anche la struttura 
generale del documento e la 
sua grafica. Solo Trento, 
Firenze e Roma escono da 
questa griglia con un voto 
sufficiente (anche se lonta-
no dai migliori standard in-
ternazionali),13 Comuni, tra 
cui Torino, Milano, Genova 
e Bologna, vivacchiano con 
un punteggio compreso fra 
24 e 41 e sei città (in parti-
colare del Mezzogiorno, ma 
c'è anche Venezia) offrono 
performance deludenti in 
tutti gli aspetti analizzati e 
crollano sotto i 23 punti. 
Fino al minimo sindacale (4 
punti) ottenuto da Napoli 
per il solo fatto di aver co-
munque approvato un bilan-
cio, risultato che Campo-
basso, Catania e Palermo 
non sono riusciti nemmeno 

a ottenere in tempo utile 
(nonostante i termini di leg-
ge fossero scaduti da tem-
po). A spiegare il primato di 
Trento, invece, è la puntua-
lità con cui il bilancio de-
scrive gli obiettivi e gli stati 
di avanzamento delle scelte 
politiche, soffermandosi an-
che sugli scostamenti rispet-
to alle previsioni e indican-
do i principi contabili di ri-
ferimento. Un silenzio ge-
neralizzato, da Trento a Na-
poli, circonda invece le re-
sponsabilità politiche e ge-
stionali e i sistemi di con-
trollo interno, e l'altro gran-
de assente sono i dati sulle 
società partecipate. Un'as-
senza grave, visto che il ri-
lievo economico delle e-
sternalizzazioni si è molti-
plicato negli ultimi anni e i 
bilanci dei Comuni, se non 
ne tengono conto, rischiano 
di informarci sull'andamen-
to dell'ufficio anagrafe e 
poco altro. Ma la contabilità 
economica e il bilancio con-
solidato restano per ora nel 
libro delle buone intenzioni, 
così come i principi conta-
bili internazionali (Ipsas). 
Che si stanno diffondendo 
sempre più (dal 1° aprile 
saranno adottati anche dal 
Governo del Regno Unito), 
ma da noi faticano a farsi 
strada. 
 

Gianni Trovati 
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I CONTI DEI SINDACI – Analisi 

Anche i rating danno forza alla democrazia 
Un sistema compiuto di partecipazione richiede un impegno di con-
trollo e proposte da parte dei cittadini - Un quadro finanziario com-
prensibile e aperto è un esercizio cruciale per un'amministrazione di 
qualità 
 

 vero che la cam-
pagna elettorale 
in corso invade le 

case di tutti noi e monopo-
lizza le pagine dei giornali e 
le trasmissioni radiofoniche 
e televisive, ma togliamoci 
dalla testa l'idea che la de-
mocrazia si esaurisca nella 
partecipazione al voto ogni 
cinque anni. Una democra-
zia compiuta è ben altro e 
richiede un impegno costan-
te di informazione, control-
lo, denuncia, protesta e pro-
posta di tutti i cittadini per 
spronare le istituzioni a dare 
il meglio di sé nell'interesse 
di tutti. Proprio per questo 
l'iniziativa assunta della 
Fondazione Civicum sulla 
chiarezza e trasparenza dei 
bilanci dei Comuni italiani 
merita un plauso sincero 
perché è un esempio di sen-
sibilità e di impegno civico 
sempre più rari. L'idea di 
confrontare il modo in cui i 
nostri Comuni redigono i 
bilanci e li comunicano e 

quella di compararli alle 
migliori pratiche interna-
zionali non sono un sempli-
ce esercizio contabile ma un 
modo concreto di chiedere 
conto agli amministratori 
comunali di quello che han-
no fatto e di quello che non 
hanno voluto o saputo fare. 
In un periodo di finanza 
pubblica difficile e di fede-
ralismo più o meno stri-
sciante, occorre cominciare 
a guardare molto da vicino i 
bilanci finora inaccessibili 
dei Comuni e quelli, non 
sempre comprensibili, delle 
aziende da essi controllate e 
va giudicata altamente meri-
toria l'opera di chi punta a 
stimolare una trasparenza 
pubblica non fine a se stessa 
ma volta ad illuminare i cit-
tadini su cosa fanno i loro 
Comuni e quali risultati ot-
tengono ma a consuntivo e 
non semplicemente a pre-
ventivo dove valgono spes-
so vaghe promesse. I risul-
tati del check up non sono 

consolanti perché i 22 Co-
muni italiani del campione 
sono ancora lontani dalle 
migliori esperienze interna-
zionali, solo tre presentano 
bilanci abbastanza buoni, la 
maggior parte deve ancora 
migliorare e poco meno di 
un terzo dei Comuni è lar-
gamente carente. E non è 
casuale che, lungi da ogni 
miope campanilismo, sotto 
il profilo della chiarezza dei 
bilanci i Comuni del Nord 
siano mediamente più effi-
cienti di quelli del Sud co-
me stupefacente è il fatto 
che praticamente nessun 
Comune dia conto del pro-
prio sistema di governance 
e controllo interno. Questa 
situazione offre però lo 
spunto per due annotazioni 
di qualche rilievo. In primo 
luogo dimostra quanto utile 
e necessaria sia la pressione 
della società civile organiz-
zata perché i Comuni impa-
rino a considerare la traspa-
renza nei conti di casa non 

come un fastidio o un orpel-
lo ma come un esercizio es-
senziale di buona ammini-
strazione e di vera demo-
crazia. La seconda conside-
razione che sembra di poter 
fare è che d'ora in poi e in 
presenza di un giudice seve-
ro ma imparziale e incalzan-
te come può risultare Civi-
cum l'insufficiente chiarez-
za dei bilanci dei Comuni è 
presumibilmente destinata a 
ridursi nel tempo. Nessuna 
conquista democratica è 
gratis e bisognerà armarsi di 
pazienza e di buona volontà 
ma ne vale la pena perché 
anche negli aspetti che pos-
sono sembrare minori, come 
la presentazione e la leggi-
bilità di un bilancio comu-
nale, è in realtà in gioco la 
qualità della pubblica am-
ministrazione e, alla fin fi-
ne, la qualità della vita di 
tutti noi. 
 

Franco Locatelli 
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PATTO. Le scelte degli enti locali per rispettare i vincoli 

Sorpresa: un Comune su due 
nel 2007 ha tagliato le spese 
Nel 56% dei capoluoghi i conti del 2007 ha visto crescere le entrate 
- Record a Frosinone e Cosenza con quasi 3mila euro a testa 
 

na fetta consistente 
nella spinta alle en-
trate fiscali registra-

ta nel 2007 si è prodotta a 
livello locale, per «la scelta 
delle amministrazioni di ri-
spettare il Patto di stabilità 
interno utilizzando una va-
riazione dei tributi anziché 
incidendo sulla spesa». Pro-
prio le uscite locali, del re-
sto, sono uno dei problemi 
maggiori nel tentativo di 
riqualificare la spesa pub-
blica, perché «concentrate 
in amministrazioni che han-
no limitata responsabilità 
fiscale», soprattutto nel 
Mezzogiorno. Parola di mi-
nistero dell'Economia, scrit-
ta nella Relazione unificata 
sulla finanza pubblica diffu-
sa da Via XX Settembre nei 
giorni scorsi. L'ultimo atto 
ufficiale da ministro firmato 
da Tommaso Padoa Schiop-
pa trova un riscontro pun-
tuale nell'analisi delle stra-
tegie messe in campo dai 
Comuni nel 2007 per cen-
trare il Patto di stabilità, e-
laborata dal Centro Studi 
Sintesi per «Il Sole 24 Ore». 
Con una precisazione: dal 
momento che i rincari Irpef 
decisi nel 2007 si pagano in 

gran parte nel 2008 (tranne 
l'acconto, per chi ha delibe-
rato entro il 15 febbraio), 
quindi la tendenza descritta 
dal Ministro sarà ancora più 
accentuata quest'anno (co-
me confermato puntualmen-
te dai dati sulle entrate tri-
butarie diffusi venerdì scor-
so, su cui si veda «Il Sole 
24 Ore» del 15 marzo). E 
l'impennata del gettito ren-
derà ancora meno urgente 
frenare le spese per chi deve 
rispettare gli obiettivi di 
saldo fissati per il 2008, che 
già di per sé sono più legge-
ri rispetto a quelli previsti 
per lo scorso anno. Ma i 
numeri delle città offrono 
anche indicazioni meno 
preoccupanti: certo, la scel-
ta più "facile" di puntare 
sulle entrate per migliorare 
il saldo è stata contagiosa, e 
ha coinvolto il 689,0 dei ca-
poluoghi di provincia. Ma 
quasi la metà delle città 
(1144%, per l'esattezza) ha 
guardato con preoccupazio-
ne anche alla colonna delle 
uscite, a cui ha deciso di da-
re un taglio. La sforbiciata 
più drastica è intervenuta a 
Reggio Calabria, dove il 
2007 ha visto diminuire le 

uscite comunali di 665 euro, 
una tendenza accompagnata 
anche da un abbattimento 
delle entrate per 609 euro a 
testa (legato soprattutto ai 
tagli Ici, forse favoriti dal 
fatto che il 2007 è stato an-
no di elezioni amministrati-
ve). Simile, anche se con 
numeri più modesti, la di-
namica di Lucca (altra città 
teatro di elezioni lo scorso 
anno), anche il quel caso 
dettata da un alleggerimento 
dell'imposta sugli immobili. 
Rimane il fatto, comunque, 
che il gruppo più nutrito di 
amministrazioni è quello 
formato da chi ha spinto su 
entrambi i versanti, sia le 
entrate sia le uscite, tradu-
cendo in scelte di bilancio 
proprio la situazione de-
scritta dalla Relazione di 
Padoa Schioppa. E il fatto 
che la maggioranza assoluta 
dei sindaci (54,3%) abbia 
liberato le uscite, facendole 
tamponare da una stretta 
(soprattutto) fiscale, non 
lascia spazio a troppi dubbi 
sulle dinamiche a regime. E 
anche sul fronte delle ali-
quote (si veda la consueta 
rilevazione del «contaddi-
zionale», riprodotta a fian-

co) il 2008 offre un'altra 
conferma alla salita imboc-
cata dall'Irpef comunale, 
anche se con numeri meno 
eclatanti rispetto a quelli 
registrati lo scorso anno. 
Anche perché il Fisco locale 
non è una risorsa infinita e, 
al di là degli alleggerimenti 
decisi sull'Ici a livello na-
zionale, in molti casi la cor-
da è stata tirata quasi al 
massimo. A Cosenza, Nova-
ra e Messina, come rivela 
un'altra indagine sui bilanci 
condotta dal Centro Studi 
sintesi, lo «sforzo fiscale» 
(cioè il rapporto fra le ali-
quote introdotte e i tetti 
massimi di legge) ha supe-
rato nel 2007 l'85%, la-
sciando pochi spiccioli pro-
capite ancora liberi per chi 
volesse spingere le aliquote 
al massimo. E nella media 
dei capoluoghi di Provincia, 
compresi anche quelli delle 
Regioni a Statuto speciale 
del Nord che in genere mo-
strano richieste meno esose, 
questo rapporto sfiora ormai 
il 6o per cento.  
 

G.Tr. 
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OSSERVATORIO FISCALE. Dalle Finanze 

Aumenti Irpef per due milioni 
 

 dati sulle entrate fiscali 
diffusi venerdì confer-
mano che la locomotiva 

dell'Irpef è ancora in salute, 
e spinge soprattutto a livello 
locale. E la sua corsa non 
sembra destinata ad arre-
starsi nemmeno sul fronte 
delle aliquote, che dispie-
gheranno i loro effetti nel 
corso del prossimo anno. I 
Comuni che hanno trasmes-
so al ministero delle Finan-

ze le decisioni fiscali del 
2008 sono 1.090 (dato ag-
giornato al 13 marzo scor-
so). E gli aumenti continua-
no anche se, come è ovvio, 
a ritmi meno intensi rispetto 
all'anno scorso: il 20,6% dei 
Comuni ha spinto all'insù il 
prelievo fiscale sui redditi, e 
nel 4,3% di questi casi (si 
tratta di 46 enti) l'addiziona-
le Irpef è al suo debutto. 
Tradotto in euro, per i 2 mi-

lioni di abitanti interessati 
dai rincari si tratta di dedi-
care all'addizionale comu-
nale 50 euro in più, per un 
aumento dell'aliquota media 
che passa dallo 0,28% allo 
0,54%. Spalmato sulla tota-
lità dei Comuni che hanno 
comunicato le loro decisio-
ni, invece, il rincaro medio 
scende a quota 11 euro.1 Le 
fila degli enti locali inseriti 
nelle banche dati del mini-

stero delle Finanze si in-
grossano, ma ancora a ritmo 
lento, e le voci insistenti su 
un nuovo rinvio dei termini 
per l'approvazione dei bi-
lanci preventivi per il 2008 
(rispetto ai quali si sta pro-
spettando una nuova proro-
ga al 31 maggio) rallentano 
ulteriormente il processo.  
 

N. T. 
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RISORSE IDRICHE - Passino (Coviri) 

Acqua, regole univoche e standard di qualità 
Pochi Ato hanno risposto ai tre questionari inviati sul rispetto di a-
dempimenti, tariffe e investimenti 
 

uperare la frammen-
tazione delle regole e 
creare degli standard 

di qualità obbligatori per 
tutte le aziende anche nel 
settore dell'acqua. È questo 
uno degli obiettivi del Covi-
ri, il Comitato per la vigi-
lanza delle risorse idriche, 
alla vigilia della Relazione 
annuale che verrà presentata 
entro la fine di marzo a un 
Parlamento in fase di rinno-
vo. Un altro obiettivo, anco-
ra più urgente, è fotografare 
il sistema attraverso una 
raccolta sistematica di in-
formazioni. Cosa che fino a 
oggi non è avvenuta, come 
riconosce l'attuale presiden-
te del Comitato, Roberto 
Passino: «Ci sono delle ina-
dempienze diffuse nella 
comunicazione prima e do-
po le attività previste da 
parte delle autorità d'ambi-
to. Ai tre questionari inviati 
sul rispetto degli adempi-

menti previsti dalla legge, 
sulle tariffe e sugli investi-
menti hanno risposto rispet-
tivamente il 90, 63 e il 53% 
degli Ato. Il problema è an-
che del Coviri, che nei 14 
anni di esistenza si è accon-
tentato di informazioni par-
ziali, senza tesaurizzarle». 
Respinte da Passino, invece, 
tutte le ipotesi di trasforma-
zione del Comitato in au-
thority o il passaggio delle 
competenze sotto l'Autorità 
dell'energia: «Ci sono pro-
blemi che non cambiano 
modificando la natura giuri-
dica del Coviri in autorità. 
Perché c'è un modello di 
governo delle autorità d'am-
bito sbagliato, dove i con-
trollori sono Comuni asso-
ciati che coincidono con i 
controllati. Ci sono organi 
di governo inadeguati per-
ché conviene che non fun-
zionino bene. Ci sono pro-
cedure di affidamento delle 

gare spesso irregolari e che 
comunque preferiscono 
forme, come l'affidamento 
in house, che le norme eu-
ropee considerano residuali 
e derogatorie. In più, non è 
possibile un vero mercato, 
perché dopo l'unico momen-
to di concorrenza, tramite 
l'aggiudicazione della gara, 
si crea un monopolio natu-
rale. Finché ci sono tutte 
queste situazioni, la tra-
sformazione del Comitato in 
autorità non cambierebbe 
nulla». Tutti questi proble-
mi saranno affrontati nella 
Relazione annuale, nella 
quale, invece, secondo Pas-
sino, saranno meno centrali 
le lamentele relative alle 
carenze di fondi («Siamo 
tranquilli per due anni») e di 
personale. Sarà invece ri-
mandata a una delibera di 
giugno, che farà seguito a 
consultazioni con Ato, a-
ziende e consumatori, la 

proposta di rendere obbliga-
torio per tutti il rispetto di 
standard nazionali di qualità 
del servizio. Standard che 
saranno fatti rispettare con 
la «persuasione che sia con-
venienza di tutti risponde-
re», a cui potrebbero even-
tualmente seguire sistemi 
coercitivi. Sistemi che però 
non sono finora stati appli-
cati: il Coviri dal 2007 non 
ha portato nessuna Ato da-
vanti al Consiglio di Stato, 
non si è avvalsa della Guar-
dia di Finanza e ha in essere 
4-5 ispezioni. «Stiamo svol-
gendo un'opera di costru-
zione di un nuovo sistema 
di governo delle Ato - spie-
ga Passino -, che comprenda 
un forte coinvolgimento 
delle Regioni. Non è ora il 
momento di avvelenare 
l'atmosfera con ricorsi con-
tro le autorità d'ambito». 
 

Fabrizio Patti 
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SISTEMA DI TUTELE - Pericolo di frammentazione 

Tra Stato e Regioni «riparto» a ostacoli 
 

otta al sommerso e 
verifiche sulla sicu-
rezza rimarranno 

ambiti distinti, anche quan-
do entrerà in vigore il decre-
to di attuazione della legge 
n. 123/2007. Attratti rispet-
tivamente nell'orbita di Sta-
to e Regioni, i controlli sul 
lavoro necessiteranno di co-
ordinamenti che, è già oggi 
prevedibili, saranno piutto-
sto complessi in quanto 
frutto di altri coordinamenti. 
Quelli del Dlgs n. 124/2004 
relativi al lavoro irregolare 
(commissione e comitati di 
coordinamento dell'attività 
di vigilanza) e quelli con-
cernenti la tutela e sicurezza 
dei lavoratori, pronti a tro-
vare spazio a partire dal vi-
gore del Testo unico: il co-
mitato per l'indirizzo e la 
valutazione delle politiche 
attive e per il coordinamen-
to nazionale delle attività di 
vigilanza in materia di salu-

te e sicurezza sul lavoro (ar-
ticolo 5), la commissione 
consultiva permanente per 
la salute e sicurezza sul la-
voro (articolo 6) e i comitati 
regionali di coordinamento 
(articolo 7). Questi ultimi, 
tutti di composizione etero-
genea, saranno partecipati 
dal Lavoro, dai rappresen-
tanti delle Regioni e di mol-
ti altri enti competenti. Fac-
ciamo un esempio: sui pro-
blemi applicativi relativi 
alla normativa della salute e 
sicurezza e per il perfezio-
namento della legislazione 
in materia, si esprimerà la 
commissione consultiva 
composta di quaranta mem-
bri. Ciò che traspare con 
evidenza nelle soluzioni i-
stituzionali adottate dallo 
schema di decreto, è l'avver-
tito rischio di frammenta-
zione del sistema nazionale 
di tutele sul lavoro. In effet-
ti, più di altri aspetti rilevati, 

la maggiore incognita sulla 
via della piena operatività 
della normativa riformata 
appare proprio la questione 
delle competenze e dei ruoli 
che nel prossimo futuro Sta-
to e Regioni intenderanno 
assumere in materia. Infatti, 
fermi i principi di massima 
che dovranno rimanere uni-
formi su tutto il territorio 
nazionale (ad esempio quali 
lavoratori computare negli 
organici aziendali), sulle 
materie e le discipline spe-
cifiche non solo non sussi-
ste alcun ostacolo al fatto 
che le Regioni stabiliscano 
proprie regolamentazione, 
ma, anzi, tale evenienza ri-
sulta il corretto effetto di 
una chiarissima previsione 
costituzionale (articolo 117, 
Costituzione). Una Regione 
potrebbe decidere di stabili-
re condizioni più restrittive 
in materia di cantieri tempo-
ranei e mobili (titolo IV del 

Testo unico), disponendo, 
per esempio, che per le sca-
le portatili composte di due 
o più elementi innestati la 
lunghezza in opera non 
debba superare gli 8 metri, 
mentre l'articolo 113, com-
ma 8, del prossimo Testo 
unico, prevederà 15 metri. 
Gli esempi si possono spre-
care in ogni ambito di disci-
plina. Costruzioni, video-
terminali, valori dell'esposi-
zione al rumore e ai campi 
elettromagnetici, sorve-
glianza sanitaria, pressoché 
in tutti i settori le regole, 
fermi gli standard, potreb-
bero venire modificate. Co-
sa succederebbe in tale ca-
so? Non solo le Regioni po-
trebbero disporre pér legge 
in materia di salute, tutela e 
sicurezza del lavoro, ma po-
trebbero anche prevedere 
sanzioni amministrative re-
gionali per fattispecie diver-
samente disciplinate. 
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ANAGRAFE - Va bene anche al femminile 

Andrea Maria, nome da donna 
Annullata la decisione di primo grado che intendeva arrivare alla 
modifica in «Maria Andrea» 
 

ndrea Maria è un 
nome idoneo a i-
dentificare un indi-

viduo di sesso femminile. 
Va così rigettata l'istanza di 
rettifica in Maria Andrea, 
decisa dal giudice di primo 
grado. Lo precisa la Corte 
d'appello di Catanzaro, con 
un decreto dello scorso 19 
dicembre (presidente relato-
re Introcaso). Il collegio ca-
labrese ritiene che il crite-
rio-guida per risolvere tale 
fattispecie vada ravvisato 
nella disciplina normativa 
vigente, seppure con riferi-
mento al dato semantico. Il 
Dpr 396/2000 prevede al-
l'articolo 35 che «il nome 
imposto al bambino deve 
corrispondere al sesso e può 

essere composto da uno o 
da più elementi onomastici, 
anche separati, non superio-
ri a tre». Nel reclamo contro 
il provvedimento di rettifi-
ca, i genitori della bambina 
«rimproverano al primo 
giudice di avere dato un'in-
terpretazione metagiuridi-
ca». E ricordavano, come il 
nome scelto per la figlia 
fosse idoneo a soddisfare la 
corrispondenza con il sesso. 
«Il doppio riferimento (Ma-
ria e Andrea) – sottolinea la 
Corte d'appello - suggerisce 
l'individuazione di una don-
na secondo la comune co-
noscenza». Il componente 
"Maria" ha un'impronta 
femminile «pur se in passa-
to, in forma ormai desueta, 

aveva assunto carattere co-
mune ai due sessi». Co-
munque «non basterebbe la 
preposizione o posposizione 
del componente (del nome 
complesso) a immutarne il 
significato secundum ge-
nus». Mentre "Andrea" ha 
assunto una diffusione come 
nome di donna «in un ambi-
to territoriale extranazionale 
sempre più esteso in un'e-
poca in cui i confini nazio-
nali non sono d'ostacolo alla 
libera circolazione di abitu-
dini, culture». Anche se, da 
fonte Istat, nel 2004 era il 
terzo tra i «nomi più comuni 
attribuiti ai bambini in. Ita-
lia» e l'etimo «è certamente 
maschile essendo termine, 
come giustamente Osserva-

to dal tribunale, derivato 
dalla radice greca uomo». 
Ma i criteri semantici e di 
morfologia del linguaggio 
«pure importanti quali refe-
renti del sentire comune non 
individuano esattamente il 
problema». La chiave di 
volta è quella del riferimen-
to alle disposizioni normati-
ve. Inoltre, va ricordato che 
se «la bambina dei ricorren-
ti fosse nata da genitori 
stranieri, l'ufficiale di stato 
civile avrebbe dovuto tra-
scrivere il nome Andrea 
senza dubbio alcuno ex arti-
colo 24 della legge 218 del 
1995». 
 

Giovanni Parente 
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EFFICIENZA ENERGETICA - Il rilascio del permesso di co-
struire è subordinato all'esame diagnostico 

Eco-certificati per le case nuove 
Nascosto nella Finanziaria un adempimento per i costruttori 
 

difici nuovi o inte-
gralmente ristruttura-
ti: due disposizioni 

nella Finanziaria 2008 crea-
no gravi difficoltà applicati-
ve. La prima (comma 288, 
articolo 1), operativa dal 1° 
gennaio 2009, dispone che 
per il rilascio del permesso 
di costruire occorre la certi-
ficazione energetica dell'e-
dificio nonché del risparmio 
idrico e del riciclo delle ac-
que piovane. Occupiamoci 
prima della sola certifica-
zione. Si noti innanzitutto 
che tale norma ha efficacia 
limitata nel tempo, perché 
valida «in attesa dell'ema-
nazione dei provvedimenti 
attuativi di cui all'articolo 4, 
comma i, del decreto legi-
slativo 19 agosto 2005, n. 
192». Si tratta delle latitanti 
«Linee guida nazionali per 
la certificazione energetica 
degli edifici», che avrebbe-
ro dovuto vedere la luce en-
tro il 5 febbraio 2006, più 
volte promesse e mai ema-
nate. A loro volta, però, le 
"Linee guida" sono una 

norma non vincolante ma di 
indirizzo e consiglio verso 
le Regioni per predisporre 
la certificazione energetica. 
A rigor di logica, quindi,si 
sarebbe dovuto condiziona-
re l'efficacia dell'articolo 
non all'emanazione delle 
linee guida, ma al loro rece-
pimento da parte delle Re-
gioni. Fino a tale momento, 
infatti, non sarebbe dato di 
sapere che cosa sia la "certi-
ficazione energetica dell'e-
dificio" in quella determina-
ta regione, e quindi non si 
può subordinare a essa il 
rilascio del permesso di co-
struire: quindi creare un pe-
riodo transitorio in cui la 
certificazione va fatta, è un 
assoluto non senso. A dire il 
vero Regioni come la Lom-
bardia o l'Emilia Romagna 
l'hanno già definita, bypas-
sando le Linee guida: ma le 
altre? Ci sono commentatori 
che hanno suggerito che in 
mancanza della certifica-
zione, si debba fare riferi-
mento all'attestato di "quali-
ficazione energetica", cioè a 

un documento redatto da un 
tecnico abilitato sostitutivo 
della certificazione. Ma co-
sa è questo attestato? Due 
cose diverse. Per il Codice 
dell'energia si tratta di un 
documento obbligatorio 
presentato dal direttore dei 
lavori in Comune conte-
stualmente alla dichiarazio-
ne di fine lavori. Esso ha lo 
scopo di ottenere il rilascio  
dell'attestato di certificazio-
ne energetica. Insomma, 
non si tratta di un documen-
to sostitutivo, ma di una as-
severazione del professioni-
sta che accelera la pratica 
per ottenere la certificazio-
ne. Viceversa per il decreto 
economia e finanze 19 feb-
braio 2007, che dispone i 
requisiti per ottenere le de-
trazioni fiscali del 55%, l'at-
testato di qualificazione (di 
cui è addirittura allegato un 
modello) è a tutti gli effetti 
sostitutivo della certifica-
zione energetica, almeno 
finché la Regione non abbia 
emanato norme a proposito. 
Ma si tratta di una norma 

con fini solo fiscali, la cui 
efficacia non può essere e-
stesa all'ambito edilizio e 
urbanistico (tanto è vero che 
è emanata dalle Finanze). 
Passiamo ora alla seconda 
parte del comma 288. Nes-
suno sa, oggi, cosa sia la 
«certificazione delle caratte-
ristiche strutturali dell'im-
mobile finalizzate al ri-
sparmio idrico e al reimpie-
go delle acque meteoriche». 
Quindi, si è in attesa che 
qualcuno ce lo spieghi. Re-
sta certo che filtrare le ac-
que piovane e riutilizzarle 
per irrigazione, per gli 
sciacquoni e per le pulizie 
della casa, è molto costoso: 
occorre predisporre cisterne 
apposite e utilizzare com-
ponenti meccanici comples-
si e a elevato consumo e-
nergetico. 
 

Silvio Rezzonico  
Giovanni Tucci 
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EFFICIENZA ENERGETICA – Gli altri problemi. Mancano 
gli standard 
Anche l'agibilità spetta solo dopo il sì dei tecnici 
 

altra novità è il 
comma 282 dell'ar-
ticolo 2: il rilascio 

del certificato di agibilità al 
permesso di costruire è su-
bordinato alla presentazione 
della certificazione energe-
tica dell'edificio. Questa 
norma è efficace dal gen-

naio 2008. Ma l'agibilità è 
rilasciata dopo il termine 
dei lavori di costruzione o 
di ristrutturazione. Mentre il 
relativo permesso di costrui-
re, o la SuperDia, possono 
benissimo essere stati ri-
chiesti tre o quattro anni fa. 
Quindi,nel testo attuale, 

questa norma congelerebbe 
l'utilizzo di tutti gli edifici 
nuovi o integralmente ri-
strutturati finiti di edificare 
nel 2008, che dovrebbero 
prima essere adeguati agli 
standard (quali?) di certifi-
cazione energetica. Natu-
ralmente, non sarà così: le 

imprese edili continueranno 
a far riferimento agli stru-
menti urbanistici e ai rego-
lamenti edilizi comunali e i 
comuni stessi, probabilmen-
te, ignoreranno questo nuo-
vo obbligo. 
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PARI OPPORTUNITÀ - Il gruppo di studio ha predisposto le li-
nee guida per la redazione del prospetto 

Pa, bilanci al test di genere 
La Finanziaria prevede la sperimentazione in alcuni ministeri 
 

a tematica di genere 
applicata ai bilanci 
delle amministrazio-

ni pubbliche (Gender Bu-
dgeting), promossa per la 
prima volta nel luglio 2003 
con risoluzione del Parla-
mento europeo sulle pari 
opportunità tra uomini e 
donne, è stata in Italia pro-
tagonista di differenti pro-
poste di legge. Il concetto di 
bilancio di genere viene 
rappresentato da uno stru-
mento che, se supportato da 
una serie di indicatori adatti, 
permette di rivelare, in ma-
niera obiettiva, quale sia 
l'impatto delle scelte del-
l'amministrazione su uomini 
e donne. Le Pubbliche am-
ministrazioni possono, così, 
dare conto ai cittadini del 
proprio operato nonché del-
le modalità di utilizzo delle 
risorse garantendo la mas-
sima circolazione possibile 
delle informazioni sia all'in-
terno del sistema ammini-
strativo sia fra quest'ultimo 
e il mondo esterno. Questo 
concetto, racchiuso nell'ac-
cezione più ampia di traspa-
renza, rappresenta - insieme 
a economicità, efficacia e 
pubblicità - uno dei quattro 
pilastri dell'individuazione 
dello status democratico al-
l'interno dell'ente pubblico. 
In particolare la formula-
zione di conti pubblici basa-
ti su prospettive di genere 
evidenziano la necessità di 
un bilancio, e in particolare 
di una riclassificazione della 

spesa, che descriva e valuti 
la diversa relazione tra fatti 
economici e dimensioni so-
ciali secondo l'approccio 
dello sviluppo umano segui-
to dalla pubblicazione dei 
risultati. L'ottica di genere 
fa risaltare l'efficacia delle 
tecniche e modalità di par-
tecipazione della società ci-
vile nel processo di costru-
zione degli obiettivi, nonché 
la necessità di creare indica-
tori e parametri di controllo 
che descrivano le azioni e 
spieghino anche gli esiti di 
un impegno di politica di-
retta o indiretta dell'ente. 
L'introduzione di uno sche-
ma riferito a quello che rap-
presenta un "nuovo" stru-
mento di programmazione 
consente al pubblico ammi-
nistratore di poter predi-
sporre un documento di bi-
lancio realizzato e riclassifi-
cato che attenendosi a crite-
ri di trasparenza e di consa-
pevolezza delle azioni poli-
tiche, può incidere sulla di-
sparità di genere. Questa 
innovazione ha il pregio di 
consentire agli amministra-
tori di utilizzare al meglio il 
bilancio per comprendere e 
monitorare le conseguenze 
delle scelte effettuate e, al 
cittadino, una possibilità in 
più per vagliare l'operato 
dell'ente. In attesa di appro-
vazione da parte del Parla-
mento di una normativa in 
tal senso, e vista l'attenzione 
mostrata da alcuni Enti lo-
cali che hanno già avviato 

una sperimentazione circa 
l'implementazione di tale 
bilancio, il Consiglio nazio-
nale dei dottori commercia-
listi ha avviato, nel settem-
bre 2006, di intesa con la 
Rete nazionale delle consi-
gliere di parità, uno studio 
applicativo del bilancio di 
genere sugli enti pubblici. Il 
protocollo ha dato vita a un 
gruppo di studio, composto 
da dottori commercialisti e 
consigliere di parità, con 
l'obiettivo di incentivare il 
sostanziale ingresso del bi-
lancio di genere nell'ammi-
nistrazione pubblica, preve-
dendo, altresì, opportune 
linee guida da seguire per la 
redazione dello stesso. Le 
linee guida sottolineano la 
necessità di mostrare le dif-
ferenze tra uomo e donna in 
termini di bisogni ed esi-
genze e, partendo dalle va-
riegate esperienze degli enti 
pubblici nazionali e interna-
zionali, giungere all'indivi-
duazione di quelle che sono 
le iniziative e i servizi che 
l'ente dovrebbe offrire per il 
soddisfacimento dei propri 
stakeholder principali ovve-
ro i cittadini. La validità e la 
fondatezza della scelta ope-
rata dal gruppo di studio di 
applicare ai bilanci pubblici 
l'analisi di genere, ha trova-
to, di recente, conferma an-
che nella Finanziaria 2008, 
che, al comma 481 dell'arti-
colo 2, prevede la sperimen-
tazione del bilancio di gene-
re presso alcuni Ministeri. 

Per ciascuna delle aree te-
matiche considerate nelle 
linee guida (territorio, popo-
lazione, istruzione e forma-
zione, mercato del lavoro, 
associazionismo, salute, si-
curezza, trasporti, servizi ai 
minori, servizi per l'infan-
zia, servizi per le donne, 
contrasto alla violenza con-
tro le donne, politica, per-
sonale) si prospetta l'elabo-
razione di apposite schede 
di rilevazione dei dati di-
saggregati per genere ren-
dendo possibile a chi voles-
se attivare un'analisi di ge-
nere del bilancio un'accessi-
bile managerialità degli 
strumenti operativi per la 
raccolta dei dati. Si tratta di 
schede operative che, pur 
prendendo come base di 
partenza le realtà locali, non 
presentano uno schema ri-
gido per cui si tratta di un 
modello facilmente adatta-
bile ad altre entità. Questa 
constatazione ci permette di 
suggerire alle amministra-
zioni centrali, interessate 
dalla sperimentazione, di 
prendere in considerazione 
le linee guida e in particola-
re la parte strumentale alle-
gata alle note teoriche, rap-
presentando un utile e prati-
co schema per la realizza-
zione del bilancio da parte 
delle amministrazioni stes-
se. 

 
Giorgio Sganga 
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PARI OPPORTUNITÀ – L’opinione/Consiglio nazionale dei 
dottori commercialisti 

La riforma non è solo una scelta tecnica 
È necessario portare avanti il processo di aziendalizzazione del set-
tore 
 

l processo di aziendaliz-
zazione che ha interes-
sato, a fasi alterne, il 

settore pubblico è ancora 
incompiuto e richiede oggi 
un altro deciso passo in a-
vanti. Infatti dopo l'incorag-
giante avvio dei primi anni 
Novanta, che aveva segnato 
una forte spinta verso l'ado-
zione di modelli privatistici 
(ovviamente adeguati al 
contesto di applicazione) a 
molti settori della nostra 
pubblica amministrazione lo 
sforzo di transizione a un 
sistema contabile moderno 
si è trovato tradito proprio 
per quanto riguarda gli enti 
locali. Questi ultimi, infatti 
hanno subito, con il decreto 
legislativo n. 77 del 1995, 
pur per tanti aspetti innova-
tivi, un mancato rispetto 
della dèlega che richiedeva 
il passaggio alla contabilità 
economica. La contabilità 
economica - La contabilità 
economica non è una moda 
o una scelta di bandiera per 
gli aziendalisti, ma rappre-
senta, in tutto il mondo, un 
tassello importante di ogni 
riforma della Pubblica am-
ministrazione compiuta. È 

stato così nel Regno Unito 
come in Spagna, in Francia 
come in Olanda, solo per 
restare al contesto europeo. 
In coerenza con questo dato 
di fatto va dunque letta la 
richiesta avanzata dal Con-
siglio nazionale dei dottori 
commercialisti ed esperti 
contabili e che mira a una 
accelerazione del processo 
di convergenza tra sistema 
contabile pubblico e conta-
bilità privata, così come sta 
appunto accadendo in ogni 
parte del nostro continente. 
Un processo che ha coinvol-
to la stessa Commissione 
europea che ha da tempo 
adottato i principi contabili 
internazionali per il settore 
pubblico (IPBASS). Obiet-
tivo efficienza - Sbaglia chi 
pensa che la riforma della 
contabilità sia solo una ri-
chiesta tecnica. Corrisponde 
invece all'interesse generale 
di tutti noi cittadini, perché i 
risultati non si ottengono 
con gli slogan ma dotando 
le nostre pubbliche ammini-
strazioni degli strumenti i-
donei a operare nel modo 
migliore. E il raggiungi-
mento di adeguati livelli di 

efficacia, di efficienza e di 
trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni non può 
che passare anche attraverso 
il superamento delle regole 
opache e farraginose della 
vetusta contabilità finanzia-
ria e dalla creazione di un 
sistema contabile, di conta-
bilità generale e di controllo 
di gestione, che tenda a 
premiare i risultato e non il 
mero adempimento. Peraltro 
la contabilità finanziaria na-
sce da una logica esclusi-
vamente autorizzatoria, che 
risponda a una scelta di ge-
rarchia tra le istituzioni, che 
non risponde più al quadro 
costituzionale che è andato 
ormai configurandosi in 
senso federalista e che attri-
buisce pari dignità ai diversi 
livelli di governo nazionale, 
regionale, locale. Diventa 
essenziale, peraltro, assicu-
rare la comprensione di 
quello che comuni e provin-
ce realizzano non solo diret-
tamente, ma anche mediante 
la costellazione delle loro 
società partecipate. Il ruolo 
dei professionisti - Per 
questo i dottori commercia-
listi ed esperti contabili 

guardano con interesse sia 
alle richieste fatte in questo 
senso dalla Corte dei conti 
sia all'intenzione dell'Osser-
vatorio per la contabilità e 
la finanza degli Enti locali 
di arrivare in tempi brevi a 
un principio contabile per la 
redazione del bilancio con-
solidato da parte degli enti 
locali. Ma anche questo da-
rà conferma dell'inevitabile 
necessità di una rapida tran-
sizione a un sistema conta-
bile in linea con le esigenze 
degli enti locali di oggi e 
adeguato al contesto inter-
nazionale. I dottori com-
mercialisti ed esperti conta-
bili hanno da tempo preso 
una ferma e determinata po-
sizione in tal senso, arrivan-
do non più tardi dello scorso 
anno anche a raccogliere 
centinaia di qualificatissime 
firme alla loro proposta e 
per promuovere una accele-
razione di un processo di 
riforma ormai necessario e 
urgente per il Paese. Non 
hanno certo cambiato idea. 
 

Giosué Boldrini 
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PARI OPPORTUNITÀ - Standard - I nuovi documenti 
Due principi internazionali in arrivo per le autonomie 
IL PRIMO TASSELLO - I benefici per i dipendenti hanno un forte impatto sul 
risultato economico e sulla posizione finanziaria 
 

'International   Pu-
blic Sector Accoun-
ting Standard Board 

(Ipsasb), organismo interna-
zionale indipendente incar-
dinato nell'organizzazione 
mondiale della professione 
economico-contabile (Inter-
national federation of ac-
countants - Ifac) ha recen-
temente emanato due nuovi 
documenti. Come per il set-
tore privato anche nell'am-
bito pubblico i principi con-
tabili internazionali sono 
ormai, non solo per l'Italia il 
punto di partenza per la ste-
sura dei pertinenti principi 
contabili nazionali. La mis-
sione dell'Ifac - È quella di 
rafforzare la professione e 
contribuire allo sviluppo di 
forti economie internaziona-
li elaborando e promuoven-
do l'aderenza a standard di 
elevata qualità, favorendo, 
laddove possibile, la con-
vergenza internazionale de-
gli stessi e prendendo posi-
zione su argomenti di inte-
resse pubblico per i quali la 
competenza professionale è 
fondamentale. A livello eu-
ropeo l'applicazione degli 
Ias/Ifrs (principi contabili 
internazionali) è stata rece-
pita con regolamento e resa 
obbligatoria per il settore 
privato. Essi costituiscono 
in molte circostanze una va-
lida piattaforma per il setto-
re pubblico, seppur tenendo 
in considerazione le partico-
lari caratteristiche di tale 
contesto e le possibili mo-
dalità di adattamento degli 
Ipsas alle diverse realtà del-
la pubblica amministrazione 
(Stato, Regioni, Enti locali). 

L'Ipsasb è, a oggi, l'organi-
smo tecnico più autorevole 
a livello mondiale, sebbene 
non abbia l'autorità di "im-
porre" i propri principi ai 
regulator nazionali. L'Ipsasb 
è fortemente orientato all'a-
dozione di un sistema di 
contabilità economica (ac-
crual basis of accounting), 
volto a individuare centri di 
costo (e di responsabilità) e 
a verificare i risultati otte-
nuti, tramite la misurazione 
delle risorse consumate e 
realizzate. I due nuovi prin-
cipi contabili internazionali 
raccomandati per il settore 
pubblico, rispettivamente 
Ipsas 25 -benefici a favore 
dei dipendenti (Employee 
Benefits) - e Ipsas 26 - ridu-
zione di valore delle attività 
generatrici di flussi finan-
ziari (Impairment of Cash-
Generating Assets) concre-
tizzano una delle priorità 
del programma di lavoro 
dell'Ipsas Board, ovvero la 
volontà di fare convergere 
gli Ipsas con gli Ifrs diffusi 
dallo Iasb, rispondendo pie-
namente all'obiettivo gene-
rale di migliorare consisten-
za e trasparenza del bilancio 
degli enti pubblici. Benefici 
per i dipendenti  - Nella 
maggior parte degli enti 
pubblici i benefici a favore 
dei dipendenti hanno un for-
te impatto sul risultato eco-
nomico e sulla posizione 
finanziaria; ciò viene evi-
denziato dal principio inter-
nazionale Ipsas 25, che en-
trerà in vigore dal 1° gen-
naio 211, con lo scopo di 
contabilizzare e rilevare tali 
benefici. All'ente pubblico 

viene chiesto di rilevare una 
passività quando il dipen-
dente abbia fornito un ser-
vizio in cambio di un bene-
ficio che verrà corrisposto 
in futuro; inoltre viene chie-
sto di rilevare un esborso 
nel momento in cui l'ente 
utilizza il beneficio econo-
mico (o il servizio potenzia-
le) derivante dal servizio 
riconosciuto al dipendente. 
Le categorie di benefici per 
i dipendenti, in linea con 
quelle enucleate nello Ias 
19, sono: - benefici a breve 
termine, quali salari, stipen-
di e relativi contributi socia-
li; - benefici successivi al 
rapporto di lavoro, quali 
pensioni e altri correlati be-
nefici; - altri benefici a lun-
go termine, quali premi do-
vuti per il raggiungimento 
di determinati risultati di 
lungo termine, periodi sab-
batici; - benefici per la ces-
sazione del rapporto di la-
voro. L'Ipsas 25 include 
commenti addizionali sulla 
definizione della prima ado-
zione dei piani di beneficio, 
prevedendo specifiche indi-
cazioni per il settore pubbli-
co, inclusi tassi di sconto 
relativi ai benefit post-
occupazione, trattamenti di 
benefici di post-impiego 
forniti attraverso programmi 
di sicurezza sociale e in-
dennità di disabilità di lun-
go termine. Riduzione di 
valore delle attività - Il 
ruolo degli enti pubblici è 
quello di provvedere e ga-
rantire i servizi ai cittadini, 
non escludendo da parte 
dell'ente pubblico lo scopo 
di generare un ritorno 

commerciale. In conformità. 
con quanto previsto nello 
IAS 36, l'Ipsas 26 indentifi-
ca le procedure di determi-
nazione della riduzione di 
valore delle attività com-
merciali. I requisiti da ap-
plicare in caso di riduzione 
di valore delle attività non 
commerciali erano già stati 
enucleati nell'Ipsas 21. L'i-
dentificazione dell'attività 
che può aver perso valore, 
la determinazione del valore 
recuperabile, la rilevazione 
e la determinazione della 
perdita dovuta Ala riduzio-
ne di valore delle singole 
attività, l'individuazione 
delle unità generatrici di 
flussi finanziari cui l'attività 
appartiene nonché il ripri-
stino del valore di attività 
che hanno subito perdite 
negli esercizi precedenti, 
sono gli obiettivi sui quali si 
basa 1'Ipsas 26. Ancora una 
volta si mette in evidenza, 
quindi, lo scopo principale 
dell'Ipsasb ovvero operare 
per la tutela dell'interesse 
generale attraverso lo svi-
luppo dell'elevata qualità 
degli standards contabili da 
usare nel settore pubblico 
mondiale per la preparazio-
ne di resoconti finanziari 
generali spingendo verso un 
cambiamento che comporti 
la realizzazione di qualità e 
trasparenza dei risultati fi-
nanziari, rinvigorendo la 
confidence collettiva nel 
financial management del 
settore pubblico. 
 
 
 

Marcello Danisi
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PERSONALE - La Funzione pubblica nega la stabilizzazione diret-
ta dei collaboratori 

I co.co.co. premono alle porte del posto fisso 
Accesso previsto solo dopo un contratto a termine 
 

a Finanziaria 2008 
ha ampliato la platea 
dei soggetti stabiliz-

zabili. Di quanto, però, non 
è dato ancora sapere. Per 
rispondere bisognerebbe 
prima sciogliere i dubbi sul-
la disciplina da applicare ai 
collaboratori coordinati e 
continuativi. L'incertezza 
deriva dalla formulazione 
stessa della norma contenu-
ta in Finanziaria. L'articolo 
3, comma 94, alla lettera b) 
prevede infatti la possibilità 
di stabilizzare personale in 
collaborazione al 1° gennaio 
2008 che alla stessa data 
abbia già espletato attività 
lavorativa per almeno tre 
anni, anche non continuati-
vi, presso la stessa ammini-
strazione, nel quinquennio 
antecedente al 28 settembre 
2007. Fermo restando, pro-
segue la norma, quanto pre-
visto dall'articolo 1, commi 
529 e 560,della Finanziaria 
2007. Dunque, seguendo la 
lettera della legge, secondo 
un recente parere del mini-
stero dell'Interno, al perso-
nale in collaborazione sa-
rebbe applicabile, anche per 
il 2008, solo la riserva del 
60% dei posti messi a con-
corsi per il tempo determi-

nato. La Funzione pubblica 
sembrerebbe intenzionata a 
riprendere questa imposta-
zione indicando per i 
Co.co.co., in presenza dei 
requisiti, un percorso gra-
duale che prevede come 
prima tappa il passaggio al 
tempo determinato con un 
concorso riservato. Soltanto 
da qui in poi decorrerebbe il 
periodo dei tre anni di lavo-
ro subordinato a termine, 
necessario per concorrere 
alla stabilizzazione a tempo 
indeterminato. Un'architet-
tura che, facendo riferimen-
to all'impostazione della Fi-
nanziaria 2007, mira a e-
scludere un passaggio diret-
to dal regime di collabora-
zione, e dunque dal lavoro 
autonomo, al tempo inde-
terminato. Per far ciò, nelle 
more delle procedure di sta-
bilizzazione le amministra-
zioni potranno continuare 
ad avvalersi di tale persona-
le in deroga al regime re-
strittivo dei tre mesi previ-
sto dal nuovo articolo 36 del 
Dlgs 165/2001 per i contrat-
ti a tempo determinato. 
Mentre ancora non è chiaro 
se ai fini del computo sarà 
possibile cumulare anche i 
periodi a tempo determinato 

eventualmente già svolti. 
Una sorta di "purgatorio" 
che può essere aggirato solo 
partecipando a un concorso 
aperto al pubblico, per il 
quale è previsto un ricono-
scimento in termini di pun-
teggio per il lavoro già svol-
to. Tempo indeterminato - 
L'articolo 3, al comma 90 
(fatte salve le procedure di 
stabilizzazione di cui al 
comma519 della legge 
296/06) prevede che le am-
ministrazioni possono am-
mettere alla procedura di 
stabilizzazione (commi 526 
e 558 della legge 296/2006) 
anche il personale a tempo 
determinato che consegua i 
requisiti di anzianità in virtù 
di contratti stipulati prima 
del 28 settembre 2007. In 
sostanza fa salve le previ-
sioni del 2007, prorogando 
di un anno i termini per ma-
turare i requisiti. Va ricor-
dato che, secondo principi 
consolidati, la stabilizzazio-
ne è una facoltà, da esercita-
re in ragione delle effettive 
esigenze dell'ente sempre 
che vi sia la disponibilità in 
dotazione organica. Costi-
tuisce una procedura riser-
vata dal carattere speciale e 
dunque non può essere con-

siderata in alcun modo una 
"trasformazione" di un rap-
porto di lavoro già in corso, 
ma integra a tutti gli effetti 
un'assunzione (infatti la 
permanenza in servizio non 
è indispensabile).In questa 
chiave, essendo una proce-
dura riservata va rispettato 
il principio dell'adeguato 
accesso dall'esterno almeno 
per il 50%, anche se le pro-
nunce di qualche Tar solle-
vano nuove incertezze in 
merito. I contratti di colla-
borazione stipulati nel 2006 
nelle Pa sono stati circa 
90mila (erano 93mila l'anno 
precedente e 92mila nel 
2004), di cui 43mila nelle 
Regioni e negli enti locali. 
Un bacino ampio, assimila-
to dalla norma al lavoro 
precario dandone per scon-
tato l'utilizzo contra legem 
da parte delle Pa per camuf-
fare rapporti di lavoro ordi-
nari e non incarichi di alta 
professionalità. Un'equazio-
ne tutta da dimostrare, che 
però ha penalizzato le Pa e 
ingenerato una forte attesa 
nei lavoratori interessati. 
 
 
 

Francesco Siacci 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
17/03/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 30

IL SOLE 24ORE – pag.47 
 

SELEZIONI - Ricorso respinto 
E per i giudici amministrativi il concorso non è obbligatorio 
L'INTERPRETAZIONE - Secondo il Tar Lecce l'esigenza di ridurre il 
fenomeno del precariato legittima la deroga alle regole di assunzio-
ne 
 

a legge che prevede 
la possibilità di stabi-
lizzare il personale 

precario della Pa è costitu-
zionalmente legittima ed è 
frutto di una ponderazione 
effettuata in sede politica 
degli intessi in campo. Il 
sacrificio che tale scelta può 
determinare di altre esigen-
ze tutelate dall'ordinamento, 
come lo scorrimento delle 
graduatorie, è giustificato. 
A sostenerlo è la terza se-
zione del Tar di Lecce con 
la sentenza n. 125/2008. Si 
tratta della prima sentenza 
che si occupa delle disposi-
zioni della Finanziaria 
2007, rilanciate da quella 
del 2008, in tema di ambiti 
di applicazione delle norme 
sulla stabilizzazione, visto 
che fino ad oggi erano stati 
stabiliti la competenza dei 
Tar e il carattere discrezio-
nale della scelta. Nella 
chiave di lettura offerta dal-
la pronuncia non sembre-

rebbe necessario, come in-
vece affermato dal ministe-
ro dell'Interno e dal dipar-
timento della Funzione 
pubblica, assimilare le sta-
bilizzazioni alle progressio-
ni verticali e apporre il vin-
colo, non previsto dal legi-
slatore, che almeno il 50% 
delle assunzioni sia riserva-
ta al concorso pubblico per 
garantire la legittimità costi-
tuzionale della norma. La 
vicenda nasce dal ricorso 
presentato dagli idonei in 
una selezione concorsuale 
della Asl di Brindisi contro 
la deliberazione con cui la 
Giunta regionale pugliese 
ha deciso di privilegiare le 
stabilizzazioni dei precari 
allo scorrimento della gra-
duatoria. Il ricorso è stato 
respinto nel merito. La scel-
ta legislativa viene qualifi-
cata dai giudici amministra-
tivi come «di per sé non ir-
ragionevole», perché «è il 
frutto di una ponderazione 

fra molteplici interessi, a-
venti tutti rilevanza costitu-
zionale». E soprattutto essa 
non viene giudicata contra-
ria ai principi dell'articolo 
97 della Costituzione. «In 
effetti - si legge nella sen-
tenza - la regola del concor-
so, che l'articolo 97 della 
Costituzione indica quale 
strumento ordinario da uti-
lizzare ai fini dell'accesso al 
pubblico impiego non è as-
soluta e può essere derogata 
in presenza di situazioni 
particolari, fra cui non può 
non essere ricompresa l'esi-
genza di eliminare o almeno 
ridurre il fenomeno del pre-
cariato». La scelta legislati-
va della stabilizzazione dei 
lavoratori precari viene i-
noltre giudicata, nella so-
stanza, pienamente aderente 
ai principi costituzionali. 
Infatti, i lavoratori interes-
sati alla stabilizzazione, in 
quanto devono avere matu-
rato una anzianità almeno 

triennale, «sono general-
mente già in possesso di a-
deguata professionalità, il 
che contribuisce sicuramen-
te al buon andamento della 
Pa». E il legislatore si è 
preoccupato di garantire 
comunque il rispetto di pro-
cedure concorsuali, visto 
che i dipendenti da stabiliz-
zare «sono stati assunti a 
seguito del superamento di 
procedure lato sensu seletti-
ve o, se assunti "a chiama-
ta", dovranno comunque 
essere sottoposti a procedu-
re di tal genere». La scelta 
di privilegiare le stabilizza-
zioni produce quindi conse-
guenze derogatorie dei prin-
cipi di carattere generale 
che sono in contrasto con 
essa, «ivi incluse le disposi-
zioni che prevedono l'ultrat-
tività delle graduatorie con-
corsuali». 
 

Arturo Bianco
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Pagamenti da effettuare entro 30 giorni 

Segretari, arretrati nella prossima busta 
IL FINANZIAMENTO - Indispensabile che gli enti abbiano accantonato le 
somme anno per anno, altrimenti serve subito una correzione al preventivo 
 

l contratto dei segretari 
prevede che entro 30 
giorni siano corrisposti i 

benefici economici che 
hanno un carattere automa-
tico e che entro il 31 marzo 
sia stipulato il nuovo con-
tratto per il biennio econo-
mico 2006/2007. Mentre il 
primo impegno sarà sicura-
mente rispettato, almeno 
nella gran parte delle am-
ministrazioni locali, il se-
condo slitterà, visto che an-
cora non sono state avviate 
le trattative. Ciò non toglie 
nulla al valore "storico" per 
la categoria dei segretari dei 
risultati ottenuti. Con le bu-
ste paga di marzo o, al più 
tardi, con quelle di aprile 
tutti i Comuni e le Province 
dovranno corrispondere gli 
aumenti dello stipendio e 
liquidare le spettanze arre-
trate che sono nel frattempo 
maturate, e che hanno rag-

giunto un ammontare rile-
vante (basti pensare che la 
prima tranche dei migliora-
menti matura dal 1° gennaio 
2002). Per fare fronte a que-
sti oneri le amministrazioni 
avrebbero dovuto stanziare 
anno per anno, analogamen-
te a quanto previsto per i 
dipendenti, le risorse per 
coprire gli aumenti nel tetto 
previsto dalla Finanziaria. 
Se non lo hanno fatto lo de-
vono fare rapidamente im-
pinguando questa voce del 
bilancio preventivo. Nuovi 
e rilevanti oneri saranno de-
terminati dalla applicazione 
della norma programmatica 
contenuta nel contratto, che 
riprende quanto stabilito 
dalla intesa sottoscritta dai 
sindacati con il Governo, 
l'Anci e l'Upi lo scorso 27 
novembre per la valorizza-
zione del ruolo dei segretari. 
Norma programmatica che 

la Corte dei conti, è questa 
la ragione del ritardo di 
qualche giorno nella sotto-
scrizione definitiva,aveva 
chiesto di far diventare una 
dichiarazione a verbale. Es-
sa stabilisce che con il nuo-
vo contratto lo stipendio dei 
segretari delle fasce A e B 
diventerà eguale a quello 
dei dirigenti degli enti locali 
e peri segretari della fascia 
C sarà pari allo 80 per cen-
to. Per il finanziamento di 
questi oneri il contratto sta-
bilisce l'utilizzo di una parte 
del fondo alimentato dai di-
ritti di segreteria e attual-
mente destinato a corri-
spondere lo stipendio ai se-
gretari in mobilità. La legge 
Finanziaria 2008 quantifica 
in cinque milioni di euro 
all'anno tale concorso e lo 
destina ai Comuni non sog-
getti al Patto di stabilità. La 
stessa norma prevede inoltre 

che le altre risorse necessa-
rie siano tratte da una inci-
siva applicazione del prin-
cipio della onnicomprensi-
vità del trattamento econo-
mico accessorio. E la norma 
programmatica le individua 
in primo luogo l'indennità 
per le segreterie in conven-
zione, che non saranno più 
considerate utili ai fini del-
l'ascesa in carriera. Ed anco-
ra, la contrattualizzazione 
del compenso per i segretari 
direttori generali, i diritti di 
segreteria, la limitazione 
degli incrementi della con-
trattazione decentrata a 
condizioni di particolare 
aggravio delle competenze 
ed i compensi per i segretari 
che nei piccoli comuni 
svolgono compiti dirigen-
ziali. 
 

Ar.Bi.
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SEGRETARI COMUNALI - Analisi 

Figura necessaria a una Pa imparziale 
 

l tema della funzione 
dei segretari comunali e 
provinciali, rilanciato su 

queste pagine la scorsa set-
timana dal professor Vitto-
rio Italia è strettamente col-
legato a quello dell'impar-
zialità dell'amministrazione. 
Il concetto di imparzialità 
non va inteso come distanza 
dalla decisione, ma come 
completezza dell'istruttoria. 
L'amministrazione di un 
Comune o di una Provincia, 
infatti, ha sempre un indi-
rizzo politico, e sarebbe il-
logico pretendere che le sue 
decisioni non fossero, in 
questo senso, parziali. Ma è 
la fase istruttoria, con cui 
l'amministrazione offre al 
vertice politico gli strumenti 
per le sue decisioni, a dover 
essere completa e imparzia-
le, e in questo risiede il 
compito della funzione 

amministrativa. E il segreta-
rio ha un ruolo chiave nella 
responsabilità che il compi-
to sia svolto secondo questi 
criteri. Se così è, è indispen-
sabile che il segretario, il 
quale ha il compito di vigi-
lare sul risultato del com-
plesso della funzione am-
ministrativa, sia in una po-
sizione forte e non, come 
accade ora, sottomesso al 
gradimento dei vertici poli-
tici. Lo spoil system è un 
sistema di derivazione an-
glosassone, sostanzialmente 
presidenziale, che prospetta 
l'esigenza di un momento 
amministrativo strettamente 
correlato con quello politi-
co. Nel nostro ordinamento 
la situazione è diversa. L'at-
tività della Pubblica ammi-
nistrazione, nel nostro ordi-
namento, oltre ai limiti ne-
gativi propri anche di qual-

siasi attività privata affronta 
anche limiti positivi, di le-
gittimità, fissati talvolta in 
maniera rigida e altre volte 
più flessibile (attività «di-
screzionale»). In questo 
quadro, essendo venuti me-
no i controlli esterni di 
qualsiasi tipo, è necessario 
che i principi di legalità, in 
particolare quella sostanzia-
le, siano garantiti soprattut-
to dall'interno dell'organiz-
zazione. Se questa non è 
un'esigenza facoltativa, non 
si può parlare di carattere 
facoltativo del segretario. 
Soprattutto alla luce della 
riforma costituzionale, poi, 
è indispensabile che all'in-
terno degli enti locali ci sia 
un soggetto unico a cui fac-
cia capo sia la sfera della 
legalità sostanziale sia la 
sfera della gestione. Il se-
gretario, in questo quadro, 

deve essere una figura in 
grado di combinare la cono-
scenza dei profili giuridici 
alle competenze di carattere 
aziendalistico, economico e 
operativo. Al suo fianco il 
direttore generale, quando 
davvero necessario, potreb-
be svolgere la funzione di 
direttore operativo. E gli 
attuali direttori generali, se 
hanno i requisiti, potrebbero 
entrare nell'Albo dei segre-
tari, solo però dopo un'at-
tenta selezione. Ovvio che 
questa situazione è impossi-
bile da raggiungere senza 
mettere mano al sistema di 
formazione, costruendo una 
scuola della Pa che almeno 
provi ad avvicinarsi al mo-
dello dell'Ena francese. 
 
 

Antonino Minicuci

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
17/03/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 33

IL SOLE 24ORE – pag.47 
 

ANCI RISPONDE 
Scuole superiori, il trasporto dei disabili tocca alla Provincia 
 

inalmente chiarezza 
su una questione da 
tempo in discussione 

tra Comuni e Province: l'in-
dividuazione del soggetto 
competente per il trasporto 
degli alunni portatori di 
handicap della scuola supe-
riore. La Corte dei conti 
della Lombardia (parere n. 
5/2008), su richiesta del 
Comune di Brembate, so-
stiene la competenza della 
Provincia, facendo riferi-
mento all'articolo 139 del 
Dlgs 112/98, come da anni 
va sostenendo l'Anci. La 
Corte ha anche affrontato il 
problema degli oneri eco-
nomici pregressi, asserendo 
che: «Il costo del servizio 
va addossato alla Provincia, 
alla quale il Comune chie-
derà il rimborso della spesa 
sostenuta sino al momento 
in cui l'ente obbligato non 
provvederà in proprio al 
servizio». La Corte si pre-
occupa anche di evitare in-
terruzioni nel servizio e 
suggerisce che «la questione 
venga regolata attraverso 
moduli convenzionali tra gli 
enti interessati». I Comuni 
possono procedere all'am-
pliamento del trasporto nel 
quadro di una collaborazio-
ne interistituzionale e di un 
miglior servizio all'utenza, 
purché la parte relativa alle 
competenza della Provincia 
venga effettuata dai Comuni 
su base convenzionale e il 

costo aggiuntivo sia garanti-
to dalla Provincia. La di-
stribuzione dei pasti - Il 
nostro Comune ha un 
mensa centralizzata da cui 
partono i pasti poi distri-
buiti, porzionati, ai bam-
bini nei vari plessi della 
scuola materna. La fun-
zione di distribuire e por-
zionare i pasti è a carico 
dell'ente locale o dell'isti-
tuto scolastico e quindi del 
suo personale? Secondo il 
protocollo stipulato il 12 
settembre 2000 tra il Miur, 
le parti sociali e le rappre-
sentanze delle istituzioni, 
compete al Comune la pre-
parazione e il trasporto alla 
scuola dei pasti per gli a-
lunni e per il personale do-
cente, nonché le seguenti 
incombenze: ricevimento 
dei pasti; predisposizione 
del refettorio, preparazione 
dei tavoli peri pasti; scodel-
la mento e distribuzione dei 
pasti; pulizia e riordino dei 
tavoli dopo i pasti; lavaggio 
e riordino delle stoviglie, 
gestione dei rifiuti. Nel caso 
le attività in questione ven-
gano svolte dal personale 
della scuola, questi ha dirit-
to alla retribuzione accesso-
ria per attività prestate per 
conto dell'ente locale se-
condo le modalità e gli im-
porti stabiliti dall'articolo 4 
del citato accordo. Il servi-
zio di refezione -  Il servi-
zio di refezione va obbli-

gatoriamente erogato a 
tutti gli alunni frequentan-
ti i rientri scolastici pome-
ridiani o, in mancanza di 
spazi adeguati al numero 
degli iscritti, si può preve-
dere un'ammissione al ser-
vizio sulla base di una 
graduatoria?  Le funzioni 
amministrative di compe-
tenza della Regione in ma-
teria di assistenza scolasti-
ca, di cui agli articoli 42 e 
45 del Dpr 616/1977, sono 
state attribuite ai Comuni 
che le svolgono secondo le 
modalità previste dalla leg-
ge regionale. Per l'articolo 
42 del Dpr 616, le funzioni 
amministrative in materia di 
assistenza scolastica con-
cernono le strutture, i servi-
zi e le attività destinate a 
facilitare con interventi e-
conomici o in forma di ser-
vizi, l'assolvimento dell'ob-
bligo scolastico. Nella Re-
gione Liguria è operante la 
legge regionale n. 15/2006, 
la quale ha riformato il set-
tore dell'assistenza scolasti-
ca ponendo a carico dei 
Comuni di residenza degli 
alunni l'onere dei relativi 
interventi. La legge è volta 
a garantire e rendere effetti-
vo l'accesso a tutti i gradi 
del sistema scolastico e di-
sciplina le modalità di eser-
cizio da parte dei Comuni 
delle funzioni amministrati-
ve concernenti gli interventi 
in materia di diritto allo stu-

dio. In particolare l'articolo 
5, secondo comma, stabili-
sce che «sono a carico del 
Comune di residenza dell'a-
lunno gli interventi di assi-
stenza scolastica», tra i qua-
li figurano anche i servizi di 
mensa. Non appare quindi 
possibile effettuare una di-
scriminazione nell'ambito 
degli alunni potenziali frui-
tori del servizio, in quanto 
ciò comporterebbe un venir 
meno del Comune agli ob-
blighi di cui è destinatario 
in virtù delle norme richia-
mate. Infatti con la trasfor-
mazione delle attività di do-
poscuola a scuola a tempo 
pieno, la refezione scolasti-
ca è entrata nel sistema del 
diritto allo studio che po-
trebbe risultare precluso in 
mancanza di questo servi-
zio. Semmai, si ritiene ne-
cessario che questi interven-
ti di diritto allo studio che 
comportano l'ampliamento 
dei servizi siano preceduti 
dall'accordo tra il Comune 
di residenza con quello ero-
gatore dei servizi stessi. Nei 
casi in cui i posti del refet-
torio siano inferiori al nu-
mero dei bambini iscritti al 
tempo pieno o prolungato, 
si possono prevedere turni 
di erogazione della refezio-
ne scolastica. 
 

Rita Pallante
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CORTE DEI CONTI - La Lombardia punta l'attenzione sulle e-
sternalizzazioni, il Veneto guarda ai contratti decentrati 

Affidamenti e swap osservati speciali 
Definiti i temi-chiave dei programmi delle sezioni regionali per il  
2008 
 

sternalizzazioni tra-
mite partecipate e 
incarichi di consu-

lenza, le conferme. Contrat-
tazione integrativa, stru-
menti finanziari derivati e 
affidamenti diretti senza ga-
ra, le novità. Sono i capitoli 
chiave del controllo sulla 
gestione che le sezioni re-
gionali della Corte dei conti 
hanno tracciato per il 2008, 
sulla scorta degli indirizzi 
delle Sezioni riunite (delibe-
ra n. 33 del 14 novembre 
2007). Veneto e Friuli Ve-
nezia Giulia, accogliendo 
appunto il suggerimento 
delle Sezioni Riunite, hanno 
scelto di monitorare i con-
tratti decentrati, che incido-
no sempre di più sulla di-
namica retributiva degli enti 
locali. Il controllo nasce per 
accertare la correttezza giu-
ridico-contabile della de-
terminazione delle risorse 
disponibili nel fondo unico 
di amministrazione, la pun-
tuale distinzione tra parte 
fissa e variabile e la distri-
buzione delle risorse tra i 
diversi possibili impieghi 
(articolo 48, comma 7, del 

Dlgs 165/2001). Spuntano 
anche le indagini sugli stru-
menti di finanza derivata (in 
Lombardia e Friuli Venezia 
Giulia). L'obiettivo è dupli-
ce: verificare sia la corret-
tezza e la congruità rispetto 
alla normativa, sia il valore 
dello strumento e l'esposi-
zione a rischi, con un'atten-
zione particolare al tratta-
mento contabile dei flussi 
finanziari. Per questo la ri-
cognizione abbraccerà tutti i 
contratti in essere a fine 
2007 e quelli risolti nei due 
anni precedenti. Dal Pie-
monte la novità del control-
lo sugli affidamenti diretti 
senza gara relativi a lavori, 
forniture e servizi, compresi 
quelli di ingegneria e archi-
tettura. Per questo i Comuni 
più grandi, le Province e la 
Regione dovranno inviare 
un report trimestrale degli 
atti di spesa. Ma sono le e-
sternalizzazioni a occupare 
ancora i primi posti nelle 
agende delle sezioni regio-
nali (Lombardia, Liguria, 
Toscana, Emilia Romagna, 
Trentino Alto Adige-
Bolzano). Per gli enti locali 

lombardi, che nel 2007 han-
no visto passare al setaccio 
le società pubbliche, l'inda-
gine si estenderà alle altre 
formule di esternalizzazio-
ne. La Corte ligure partirà 
invece dai dati già acquisiti 
(questionari dei revisori 
previsti dai commi 166 e 
seguenti della legge 
266/2005), da quelli consul-
tabili sul sito della Funzione 
pubblica, oltre che sui siti 
dei soci pubblici. Si passe-
ranno in rassegna tutti i dati 
utili a investigare il feno-
meno (compresi il numero e 
il trattamento economico 
degli amministratori) per 
valutare le motivazioni delle 
scelte, l'esercizio dei diritti e 
dei doveri che fanno capo 
all'ente locale socio pubbli-
co e la verifica dei risultati. 
Un programma impegnativo 
per il quale è già previsto 
uno sforamento al criterio 
dell'annualità, con il termine 
fissato al 30 giugno 2009. 
Sempre attuale è il tema de-
gli incarichi di studio, ricer-
ca e consulenza, che cam-
mina di pari passo con l'at-
tenzione del legislatore (è 

nei programmi di controllo 
di Piemonte, Marche, Cam-
pania, Sicilia). Il quadro dei 
programmi 2008 è un misto 
di slancio verso le proble-
matiche emergenti e di pru-
denza nell'ampliare ulte-
riormente l'attività. A questi 
controlli sulla gestione da 
esercitare previa program-
mazione, si aggiungono, in-
fatti, le nuove attività obbli-
gatorie introdotte dalla Fi-
nanziaria 2008. Intanto i 
controlli universali sui bi-
lanci preventivi e consunti-
vi, tramite le relazioni dei 
revisori, sono destinati a 
primeggiare: fungono già da 
campanello d'allarme per 
orientare controlli mirati e 
forniscono un prezioso pa-
trimonio informativo che le 
sezioni non vogliono di-
sperdere. Anzi, alcune realtà 
regionali stanno costituendo 
banche dati territoriale, con 
indicatori finanziari, eco-
nomici e patrimoniali che 
facilitano i confronti. 
 
 

Patrizia Ruffini
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CORTE DEI CONTI - La svolta/Valgono le regole per determi-
nare la spesa di personale 

L'Irap sempre negli incentivi 
 

li incentivi corri-
sposti all'avvocatura 
interna si devono 

far carico anche dell'Irap: 
un onere che rientra fra le 
componenti del costo del 
personale. È quanto emerge 
dal parere n. 4/2008 della 
Corte dei conti Lombardia 
che torna sul tema delle 
somme aggiuntive da corri-
spondere ai legali interni 
alle Pa superando il princi-
pio espresso nel parere n. 
34/2007 della Sezione Emi-
lia Romagna, secondo il 
quale gli "oneri riflessi" 
compresi negli incentivi so-
no quelli previdenziali ed 
assistenziali, eccetto l'Irap. 
Andiamo con ordine. Il 
Comune di Vigevano chiede 
se gli incentivi per la pro-
gettazione interna (articolo 
18, comma 1, della legge 
109/1994) debbano com-

prendere fra gli oneri anche 
l'Irap. La risposta della Cor-
te è affermativa, perché l'o-
nere relativo all'Irap è e-
spressamente compreso tra 
le componenti del costo del 
personale che gli enti locali 
devono prendere in conside-
razione ai fini del conteni-
mento della spesa (articolo 
i, comma 198 e seguenti 
della legge 266/2005). Da 
qui un principio di ordine 
generale: sia gli oneri pre-
videnziali e assistenziali, sia 
l'Irap devono essere sempre 
computati nei fondi da ri-
partire a titolo di incentivi e 
questo vale per progettazio-
ne interna, avvocatura, re-
cupero evasione, rilevazioni 
statistiche, notifiche atti da 
parte dei messi comunali, e 
così via. Una conclusione 
certo condivisibile, che fa 
propria una lettura sostan-

ziale delle norme, conforme 
all'orientamento legislativo 
diretto al contenimento del-
la spesa di personale. Ma il 
concetto di spesa di perso-
nale rimane pervaso da 
dubbi e incertezze e non è 
chiaro se l'Irap vada sempre 
inclusa. L'interrogativo è 
destinato a riesplodere a 
breve, in occasione dell'ap-
plicazione del nuovo con-
tratto di lavoro del compar-
to Regioni ed enti locali. 
L'ipotesi di accordo sotto-
scritto il 28 febbraio richie-
de, infatti, per definire la 
possibilità e la quantità del-
l'aumento delle risorse de-
centrate, il calcolo del rap-
porto fra la spesa di perso-
nale e le entrate correnti (ar-
ticolo 8). I dati, è precisato 
all'ultimo comma, sono 
quelli del bilancio consunti-
vo 2007, mentre non si dice 

nulla sulle voci da conside-
rare nell'aggregato «spesa di 
personale». Eppure è una 
voce che ha subito una forte 
evoluzione per i costanti 
interventi normativi. Si de-
ve far riferimento al concet-
to di spesa di personale che 
si è delineato nelle ultime 
Finanziarie, obbediente a 
una politica di contenimento 
della spesa pubblica? Oppu-
re si può mettere al numera-
tore del quoziente il valore 
dell'intervento 01. E in que-
sto caso l'Irap va inclusa? 
Se deve prevalere il criterio 
del contenimento della spe-
sa di personale la risposta 
deve essere affermativa. 
 
 
 

P.Ruf.
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ANALISI 
 

Ragionieri, funzioni senza garanzie 

AUTONOMIA CARENTE - Questa figura non può essere in balìa di 
chi la nomina e ne determina compenso e carriera 
 

ra le mura dei Co-
muni e delle Provin-
ce vive, quasi nasco-

sto, un protagonista della 
loro vita amministrativa. Il 
responsabile del servizio 
finanziario, ma a noi piace 
chiamarlo il Ragioniere (c'è 
il Ragioniere dello Stato, 
perché non dovrebbe esiste-
re il Ragioniere del Comune 
o della Provincia?) rappre-
senta appunto questa figura 
nodale. Il suo ruolo strategi-
co inizia dalla stagione della 
programmazione. Compete 
infatti a lui (articolo 153, 
comma 4, del Tuel) «la ve-
rifica di veridicità delle pre-
visioni di entrata e di com-
patibilità delle previsioni di 
spesa» dei bilanci, quasi a 
certificare l'attendibilità de-
gli stanziamenti. Transita 
poi dalle sue competenze 
(articolo 151, comma 4, del 
Tuel) l'efficacia dell'azione 
di spesa dell'ente: solo con 
l'apposizione del suo visto 

di regolarità contabile, 
comprendente anche l'atte-
stazione di copertura finan-
ziaria, diventano eseguibili 
le determinazioni compor-
tanti impegni di spesa adot-
tate dai singoli responsabili 
di servizio. Non solo. Com-
pete al Ragioniere (articolo 
153, comma 1, del Tuel) il 
«coordinamento e la gestio-
ne dell'attività finanziaria». 
Un ruolo di raccordo tra i 
vari organi e strutture del-
l'ente, ricondotto al governo 
dell'attività finanziaria, dal-
l'acquisizione delle risorse 
alla regolazione dei flussi, 
specie per gli enti soggetti 
al Patto, orientato a trovare 
e proporre le migliori siner-
gie per un uso corretto delle 
risorse. Rientra infine tra i 
suoi compiti il controllo in-
terno di regolarità ammini-
strativa e contabile (articolo 
147, comma 1, lettera a), 
del Tuel). Per poter attende-
re a un simile fardello di 

incombenze, negli articoli 
pubblicati il 25 febbraio e il 
10 marzo, il nostro Ragio-
niere non può restare in ba-
lìa di chi lo nomina, ne fissa 
la durata, ne determina il 
trattamento economico e ne 
può disporre la rimozione. 
Deve essere scelto con cri-
teri di competenza e di pro-
fessionalità, come ebbe a 
proporre l'Ardel fin dal suo 
Convegno nazionale del 
2004. Deve assicurare equi-
librio, autonomia, indipen-
denza, progettualità e rigo-
re. In qualche modo rappre-
senta l'ultimo baluardo a 
difesa dell'uso corretto e co-
erente delle risorse pubbli-
che. Sgominati i Co. re.co, 
resi praticamente inoffensi-
vi i segretari comunali negli 
anni 90, in attesa che la 
Corte dei Conti trovi gli 
spazi per condurre un con-
trollo efficace sui risultati, 
resta il nostro Ragioniere a 
fare da argine, ad agire, in 

qualche caso, di sponda con 
i revisori dei conti, sempre 
più bastonati dal legislatore. 
L'attuale ordinamento dise-
gna con sufficiente chiarez-
za le funzioni del responsa-
bile dei servizi finanziari, 
non ne qualifica il ruolo e, 
soprattutto, non ne dispone 
garanzie e tutele. Ben venga 
dunque Albo auspicato nei 
precedenti articoli, cui si 
possa accedere solo con il 
possesso di definiti requisiti 
culturali e professionali, dal 
quale le Pa possano attinge-
re per conferire incarichi, 
ferma restando la possibilità 
che i soggetti mantengano il 
rapporto di lavoro dipen-
dente con gli enti di riferi-
mento, senza ricorrere ad 
agenzie o altri soggetti e-
sterni. 
 

Pierluigi Ropolo
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PROJECT FINANCING -  Non c'è danno alla concorrenza 

Gare aperte alle società dell'ente controllante 
RISCHI NEGATI - Respinta l'ipotesi di asimmetria informativa per i 
legami intrecciati fra stazione appaltante e chi partecipa al bando 
 

nche le società pub-
bliche possono par-
tecipare a gare in-

dette dal proprio ente locale 
per la realizzazione di opere 
in project financing. Lo af-
ferma la sentenza 563/08 
del Tar Puglia, secondo cui 
non sussiste alcun ostacolo 
all'ammissione di una socie-
tà di servizi pubblici locali a 
un concorso bandito dall'en-
te partecipante. Ai sensi del-
l'articolo 153 del Dlgs 
163/06, i soggetti dotati di 
idonei requisiti tecnici, or-
ganizzativi, finanziari e ge-
stionali, denominati promo-
tori, possono presentare alle 
amministrazioni aggiudica-
trici proposte sulla realizza-
zione di lavori pubblici o di 
pubblica utilità, inseriti ne-
gli strumenti di programma-
zione triennale, tramite con-
tratti di concessione, con 
risorse totalmente o par-
zialmente proprie. E quindi 
l'intervento di capitale e-
sterno, garantito dalla pre-

sentazione di un piano eco-
nomico-finanziario asseve-
rato da una banca o altro 
intermediario abilitato, uno 
dei principali elementi qua-
lificanti del project finan-
cing. La gestione dell'opera 
realizzata costituisce il cor-
rispettivo per l'investimento 
effettuato, la cui proprietà, 
al termine del periodo con-
cessorio, deve essere ricon-
dotta in capo all'ente pub-
blico appaltante. L'articolo 
194, comma 1, lettera c) del 
Tuel, citato nel ricorso, non 
costituisce per i giudici e-
lemento dirimente per so-
stenere l'esclusione delle 
partecipate dalle procedure. 
La liceità del riconoscimen-
to di debiti fuori bilancio 
per ricapitalizzazione, nei 
limiti e nelle forme previste 
dal Codice civile, di società 
di capitali costituite per l'e-
sercizio di servizi pubblici 
locali, è elemento estraneo 
alla problematica trattata. 
Né potrebbe evincersi una 

violazione dei principi di 
concorrenza per la possibili-
tà di sanare, attraverso la 
procedura di cui al citato 
articolo 194, eventuali squi-
libri gestionali derivanti dal-
la realizzazione e gestione 
dell'opera oggetto della pro-
cedura di project financing. 
In altre parole, secondo il 
Tar Puglia, non sussiste 
confusione soggettiva tra il 
Comune, nella veste di sta-
zione appaltante, e la socie-
tà di cui l'ente locale stesso 
è il socio di maggioranza. 
Parere contrario, in merito 
alla questione, era invece 
stato espresso dall' Autorità 
di vigilanza sui contratti 
pubblici,nella deliberazione 
n. 222/07, con la quale si 
prospettava l'ipotesi di a-
simmetria informativa, e 
quindi di alterazione della 
concorrenza, in funzione 
dell'espletamento delle fun-
zioni di governo da parte 
dell'ente locale, per le quali 
si sarebbe reso necessario il 

trasferimento di flussi in-
formativi e conoscenze spe-
cifiche. Non rileva, sul me-
rito del ricorso, neppure il 
fatto che la partecipata ab-
bia contestato, in altra sede, 
la scelta amministrativa di 
ricorrere alla finanza di pro-
getto, anziché all'affidamen-
to con appalto del lavoro da 
realizzare alla società stes-
sa, costituita proprio per la 
costruzione e gestione di 
opere analoghe. L'ammis-
sione, tuttavia, alla procedu-
ra di project financing lascia 
intendere la sussistenza, in 
capo alla società partecipa-
ta, dei requisiti previsti dal 
secondo comma dell'artico-
lo 153 del Dlgs 163/06, e 
quindi il possesso delle ca-
ratteristiche tecniche, orga-
nizzative, finanziarie e ge-
stionali, per le quali sarebbe 
stato possibile anche un af-
fidamento con procedura 
diversa. 
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COMPETENZE - Solo il Consiglio può decidere sul patrimonio 

Gli acquisti sono strategici 
I LIMITI - È illegittima la delibera con cui la Giunta ha stabilito di e-
sercitare il diritto di prelazione su aree private inutilizzate 
 

 illegittima la delibera 
della Giunta comunale 
che ha deciso di eser-

citare il diritte) di prelazio-
ne su aree private non uti-
lizzate, per realizzare le o-
pere oggetto della dichiara-
zione di pubblica utilità. La 
competenza di questo prov-
vedimento, che determina 
un effetto acquisitivo del 
diritto di proprietà, spetta al 
Consiglio. Così ha deciso il 
Tar Campania - Napoli, se-
zione V, con la sentenza 
846/2008, che ha precisato 
la competenza tra gli organi 
del Comune su questo pro-
blema. Il caso riguardava 
una delibera di Giunta che 
aveva stabilito di esercitare 
il diritto di prelazione per 
alcune aree non utilizzate di 
proprietà di un privato,ed è 
sorto il problema sull'orga-

no competente ad assumere 
questa delibera, se il consi-
glio (che è l'organo rappre-
sentativo che esprime l'indi-
rizzo politico ed ammini-
strativo generale) o la Giun-
ta (che è l'organo esecutivo 
che attua gli indirizzi gene-
rali del consiglio). Le norme 
non prevedono esplicita-
mente quale sia l'organo 
competente per l'esercizio 
del diritto di prelazione. 
L'articolo 48 del Testo uni-
co sull'espropriazione (Dpr 
327/2001) prevede soltanto 
che «il Comune può eserci-
tare il diritto di prelazione». 
E l'articolo 42 del Dlgs 
267/2000 si limita ad affer-
mare che il consiglio ha 
competenza «limitatamente 
ai seguenti atti fondamenta-
li: 1) acquisti e alienazioni 
immobiliari che non rien-

trano nell'ordinaria ammini-
strazione di funzioni e ser-
vizi di competenza della 
giunta». Ma i giudici del 
Tar hanno svolto una pene-
trante analisi di queste nor-
me, ed hanno stabilito che 
la competenza spetta al con-
siglio per le due seguenti 
argomentazioni: O il termi-
ne «acquisti» non si riferi-
sce alla forma giuridica uti-
lizzata per conseguire tale 
risultato, ma riguarda l'ef-
fetto del trasferimento del 
diritto di proprietà. Da ciò 
deriva che tutte le vicende 
traslative del diritto di pro-
prietà su beni immobili de-
vono rientrare nella compe-
tenza del consiglio;  -  il tra-
sferimento del diritto di 
proprietà immobiliare è al 
di fuori dell'ordinaria ge-
stione amministrativa, dato 

che esso richiede una com-
plessa valutazione di ele-
menti che coinvolgono scel-
te importanti per l'ente loca-
le. Da ciò deriva che tali de-
cisioni devono essere attri-
buite all'organo maggior-
mente rappresentativo del-
l'ente locale, e cioè al con-
siglio. La sentenza è esatta, 
sia per l'interpretazione let-
terale e logica dell'articolo 
42, sia per l'argomento del-
l'importanza della delibera 
che coinvolge il patrimonio 
dell'ente e supera i confini 
della gestione ordinaria, con 
la necessaria conseguenza 
che la competenza spetta al 
consiglio. 
 

 
Vittorio Italia
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ESTERNALIZZAZIONI - Un'altra conferma per l'obbligo delle 
amministrazioni di attivare gare pubbliche 

Criteri Ue per il partner privato 
L'Unione chiarisce i parametri per la creazione di società miste 
 

e società miste sono 
una delle forme di 
partenariato pubblico 

privato "istituzionalizzato" 
(Ippp) e per la scelta del so-
cio privato le Pa devono ri-
spettare l'ordinamento euro-
peo. La Commissione Ue ha 
sintetizzato nella comunica-
zione interpretativa C 
(2007)6661/2008 i chiari-
menti sulle regole applicabi-
li ai processi costitutivi di 
questi moduli di relazione, 
in particolare quando sono 
riferiti alla creazione di una 
nuova società, il cui capitale 
sia posseduto congiunta-
mente dall'amministrazione 
e da un partner privato (o 
anche, in certi casi, da più 
Pa e da uno o più partner 
privati), nonché all'aggiudi-
cazione di un appalto pub-
blico o di una concessione 
di servizi a questo nuovo 
soggetto a configurazione 
pubblico-privata. Peraltro 
l'Ippp può essere concretiz-
zato anche con la partecipa-
zione di un privato a una 
società a partecipazione 
pubblica che abbia ottenuto 
l'affidamento di servizi in 

house. L'ordinamento Ue 
richiede che la Pa segua una 
procedura a evidenza pub-
blica quando seleziona il 
partner privato da coinvol-
gere nella società o assicu-
rare l'affidamento di un ser-
vizio al neocostituito sog-
getto misto. Ma in chiave 
pratica la Commissione non 
delinea un percorso con una 
doppia gara, ma ritiene pos-
sibile che la selezione abbia 
ad oggetto sia l'affidamento 
del servizio sia l'individua-
zione del socio privato, 
quando questo sia un «socio 
operativo» in grado di forni-
re know-how per la gestione 
della società mista. La scel-
ta può avvenire: a) seguen-
do le direttive 2004/17 e 
1004/18 quando l'oggetto 
della società è riferito a ser-
vizi compresi tra quelli as-
soggettati alle stesse diretti-
ve; b) nel rispetto dei prin-
cipi comunitari, quando og-
getto del nuovo organismo 
sono servizi compresi nel-
l'allegato IM della direttiva 
2004/18 (ad esempio servizi 
culturali, servizi sociali). Le 
indicazioni della Commis-

sione Ue coincidono con la 
configurazione del modello 
di società mista utilizzabile 
dalle Pa in alternativa al 
modulo "in house" messo in 
evidenza dal Consiglio di 
Stato, con la decisione n. 1 
del 3 marzo 2008 dell'adu-
nanza plenaria, peraltro re-
cettiva degli elementi elabo-
rati dalla sezione consultiva 
II con il parere n. 456/2007. 
Entrambe le pronunce rile-
vano che il Dlgs 163/2006 
prevede (articolo 1, comma 
2) che nei casi in cui le 
norme vigenti consentono la 
costituzione di società miste 
per la realizzazione e/o ge-
stione di un'opera pubblica 
o di un servizio, la scelta del 
socio privato avviene con 
procedure di evidenza pub-
blica. L'analisi dell'Adunan-
za plenaria si incentra sul-
l'ampia fungibilità tra lo 
schema funzionale della so-
cietà mista e quello dell'ap-
palto, in base al quale la ge-
stione del servizio può esse-
re affidata con contratto di 
appalto o con il contratto di 
società, costituendo una so-
cietà a capitale misto. Nel 

caso del «socio di lavoro», 
«socio industriale» o «socio 
operativo» (come contrap-
posti al «socio finanzia-
rio»), il Consiglio di Stato 
afferma che l'attività che si 
ritiene «affidata» (senza ga-
ra) alla società mista sia, 
nella sostanza, da ritenere 
affidata (con gara) al par-
tner privato scelto con una 
procedura di evidenza pub-
blica che abbia a oggetto, al 
tempo stesso, anche l'attri-
buzione dei suoi compiti 
operativi e la qualità di so-
cio. Il rafforzamento di tale 
posizione è poi sostenuta 
dallo stesso Consiglio di 
Stato, sezione V, nella sen-
tenza n. 889 del 4 marzo 
2008, nella quale si rileva 
che il percorso di massima 
trasparenza e pubblicità va 
realizzato quando l'ente lo-
cale decide di costituire una 
società con un socio privato 
per procacciarsi un'entrata, 
conferendo a tale scopo un 
notevole valore patrimonia-
le in suo possesso. 
 
 

Alberto Barbiero
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APPALTI - La griglia delle scelte 

Servizi accessori da valutare 
 

n una gara d'appalto di 
servizi, per la valutazio-
ne delle offerte in sede 

di commissione giudicatri-
ce, si deve tener conto an-
che degli elementi «aggiun-
tivi» dell'offerta, accessori 
rispetto al servizio principa-
le ma non per questo meno 
importanti per l'individua-
zione degli elementi affe-
renti i ricavi, in grado di 
giustificare l'affidabilità e la 
congruità dell'offerta. Offer-
ta che deve dunque essere 
valutata nel suo complesso 
come riferibile ad un'unica 
operazione economica. Ad 
esprimersi in questo senso il 
Tar Lazio con la senten-
za1372/2008, che ha accolto 
il ricorso di una società di 
servizi attiva nella commer-
cializzazione di buoni pasto, 
esclusa dalla commissione 
giudicatrice della stazione 
appaltante in seguito alla 
verifica dell'offerta risultata 
anormalmente bassa secon-

do gli articoli 86-88 del 
Dlgs 163/2007. L'offerta 
presentata - tra l'altro corre-
data dalle «giustificazioni 
preventive» di cui agli arti-
coli 86, comma 5, e 87, 
comma 2, del Dlgs 163 - si 
componeva di due parti, una 
relativa all' oggetto princi-
pale della gara, e un'altra 
afferente i servizi aggiunti-
vi, comprendenti una serie 
di attività altrimenti destina-
te a rimanere a carico dell'e-
sercente (il ritiro a domici-
lio dei buoni pasto, il con-
teggio e la fatturazione dei 
buoni, l'effettuazione del 
pagamento del controvalore 
degli stessi in anticipo ri-
spetto ai termini contrattua-
li). La commissione giudi-
catrice aveva ritenuto l'of-
ferta non «autoconsistente» 
sul piano economico, in 
quanto le giustificazioni 
prodotte riguardavano ele-
menti (aggiuntivi) non valu-
tabili per la determinazione 

della congruità dei ricavi 
dell'impresa con il servizio 
proposto. Procedendo quin-
di a dedurre dall'utile di-
chiarato dal concorrente 
nelle giustificazioni presen-
tate a corredo dell'offerta i 
ricavi dei servizi aggiuntivi. 
E ciò non tenendo conto del 
fatto che l'affidamento alle 
società emettitrici del buono 
da parte degli esercenti di 
tali attività ulteriori rappre-
senta una prassi molto dif-
fusa, oggetto peraltro anche 
di un provvedimento (arti-
colo 8, lettera d) del Dpcm 
18/11/2005). Secondo il 
Collegio invece, per valuta-
re l'idoneità delle condizioni 
proposte dai concorrenti, è 
necessario valutare l'offerta 
nel suo complesso. Perché 
soltanto in tal modo, si evi-
denzia correttamente l'utile 
dell'offerente al servizio 
proposto. A conferma del-
l'erroneo operato della 
commissione va anche sot-

tolineato che la normativa 
sugli appalti pubblici nulla 
dice su eventuali vincoli dei 
partecipanti alle gare in se-
de di giustificazioni della 
anomalia dell'offerta. Il Col-
legio, condividendo l'orien-
tamento dell'autorità di Vi-
gilanza, ha confermato che 
il servizio in questione non 
si esaurisce nella mera 
spendibilità del buono pa-
sto, ma si compone di un 
servizio complesso (il servi-
zio sostitutivo di mensa) in 
cui i ristoratori non sono 
terzi estranei rispetto all'og-
getto della gara. In questo 
senso gli eventuali servizi 
aggiuntivi offerti agli eser-
centi devono essere consi-
derati come parte integrante 
del servizio principale e so-
no pertanto da ritenere in-
trinseci alla prestazione og-
getto dell'offerta. 
 
 

Raffaele Cusmai
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 



 

 
17/03/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 41

IL SOLE 24ORE – pag.50 
 

TRIBUTI - In arrivo il nuovo modello per i versamenti 
La pertinenza complica i calcoli dello sconto Ici 
 

iventa sempre più 
complicata la pro-
cedura di determi-

nazione da parte dei Comu-
ni del minor gettito Ici deri-
vante dalla nuova detrazio-
ne statale sull'abitazione 
principale, il cui costo deve 
essere posto dai Comuni a 
carico dello Stato. Proprio 
per permettere la corretta 
individuazione del minor 
gettito, il Ministero ha pre-
disposto il modello di bol-
lettino (in via di approva-
zione) per il versamento 
dell'Ici 2008, in cui verrà 
aggiunto un nuovo rigo, de-
dicato all'indicazione della 
detrazione statale usufruita 
dal contribuente (cui dovrà 
corrispondere anche la mo-
difica del modello F24, con 
individuazione di un apposi-
to campo per tale detrazio-
ne). Ciò consentirà di de-
terminare l'esatta riduzione 
del gettito in ogni Comune, 
ma i dati saranno disponibili 
solo a fine 2008. Intanto, 
anche se la risoluzione n. 
1/2008 delle Finanze ha 
fornito dei chiarimenti sulle 
modalità applicative della 
nuova detrazione, l'indivi-
duazione del minor gettito 
si complica per le modalità 

applicative dell' agevolazio-
ne, diverse rispetto alla de-
trazione comunale. L'ulte-
riore detrazione statale, pari 
all'1,33 per mille del valore 
imponibile dell'immobile (al 
contrario di quella comuna-
le, che viene stabilita in un 
importo fisso), cresce in 
modo proporzionale al nu-
mero di immobili compresi 
nel concetto di abitazione 
principale (per quanto la 
normativa abbia fissato un 
tetto di zoo euro allo scon-
to), per cui l'importo au-
menta insieme al numero di 
pertinenze assimilate dal 
Comune all'abitazione prin-
cipale (articolo 817 del Co-
dice civile). Il fatto che il 
Ministero abbia riconosciu-
to che l'ulteriore detrazione 
statale si debba applicare 
anche alle pertinenze de-
termina una notevole com-
plicazione per i Comuni nel 
calcolo del minor gettito: il 
calcolo non potrà infatti es-
sere effettuato solo sugli 
importi indicati dai contri-
buenti nel primo rigo del 
versamento Ici (relativo al-
l'abitazione principale), ma 
dovrà rilevare anche quali 
fabbricati tra quelli indicati 
in modo unitario nel succes-

sivo rigo (relativo a tutti i 
fabbricati diversi dall'abita-
zione) sia stato considerato 
come pertinenza dell'abita-
zione principale. Ogni Co-
mune, poi, può aver assimi-
lato in modo diverso le per-
tinenze, con criteri che po-
trebbero ancora essere mo-
dificati entro il 31 marzo 
2008 (l'articolo 1, comma 
287 della Finanziaria 2008 
fissa il termine del 30 set-
tembre 2007 per il calcolo 
relativo ad aliquote e detra-
zioni, ma non pone vincoli 
per quello sulle modifiche 
regolamentari), per cui la 
minore entrata potrà essere 
conteggiata soltanto se l'en-
te impositore è in possesso 
di una banca dati che indi-
vidui la destinazione d'uso 
di ogni immobile e sia 
quindi in grado di abbinare 
all'abitazione principale tut-
te le pertinenze. Anche a 
prescindere dalle pertinen-
ze, il calcolo dell'ulteriore 
detrazione non potrà co-
munque. essere rapportato 
all'1,33 per mille del gettito 
complessivo dell'abitazione 
principale, ma dovrà essere 
individuato in relazione a 
ogni singolo immobile, per-
ché si potranno avere abita-

zioni principali che, per il 
loro ridotto valore catastale, 
non usufruiranno dell'age-
volazione, essendo l'imposta 
azzerata già dalla detrazione 
comunale, oppure abitazioni 
principali per cui la detra-
zione statale andrà utilizzata 
solo in parte, residuando 
comunque un'imposta dovu-
ta a favore del Comune. Il 
ministero delle Finanze non 
ha certo risolto i problemi 
con il modello di certifica-
zione che i Comuni dovran-
no predisporre per ottenere 
il trasferimento da parte del-
lo Stato. Nel modello andrà 
indicata solo la somma 
complessiva del minor getti-
to 2008, ragguagliata al to-
tale dell'imposta per l'abita-
zione principale del 2007, e 
ciò potrebbe indurre molti 
Comuni a definire tale ridu-
zione di gettito in modo for-
fetario. Il tutto mentre sul-
l'Ici per la prima casa pende 
la spada di Damocle della 
possibile abolizione ad esito 
delle prossime elezioni poli-
tiche, che potrebbe azzerare 
tutti gli interventi finora ef-
fettuati. 
 
 

Maurizio Fogagnolo
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IN COMUNE 

Assenti a Rieti, il sistema sbaglia i conti 
 

n relazione all'inchiesta 
«Cresce l'assenteismo 
(+10%) negli enti loca-

li», il Comune di Rieti co-
munica che i dati trasmessi 
alla Ragioneria generale per 
il Conto annuale del perso-

nale contengono errori do-
vuti al sistema fornito al 
Comune da una società e-
sterna. L'errore è emerso 
dopo la pubblicazione dei 
dati sul Sole 24 Ore, che ha 
spinto le strutture comunali 

a ricalcolare le assenze dei 
dipendenti. Secondo il nuo-
vo calcolo, afferma il muni-
cipio, il tasso medio di as-
senze registrato nel 2006 
sarebbe di 25,49 giorni per 
dipendente, il che colloche-

rebbe il Comune appena 
sotto alla media nazionale 
(25,6 giorni per dipenden-
te). 
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Le contraddizioni delle norme 

Casa a uso gratuito senza lo sconto statale 
DOPPIO BINARIO - Agli immobili concessi dal proprietario ai pa-
renti si applica solo l'agevolazione comunale anche se la legge è 
uguale 
 

a risoluzione 1/2008 
del ministero delle 
Finanze ha chiarito 

come va interpretata la de-
finizione di unità immobi-
liare adibita ad abitazione 
principale (articolo 1, com-
ma 5 della legge 244/2007) 
per applicare il nuovo scon-
to statale. Le Finanze hanno 
riconosciuto che la detra-
zione spetta anche sulle per-
tinenze che il Comune abbia 
assimilato nei regolamenti 
all'abitazione principale, 
mentre ha ritenuto che non 
possa essere estesa agli im-
mobili concessi in uso gra-
tuito a terzi. L'indicazione 
non appare corretta se si 
considera che l'articolo 59, 
comma 1, lettera e) del Dlgs 

446/1997, che attribuisce ai 
Comuni la possibilità di a-
gevolare l'immobile conces-
so in uso gratuito a parenti, 
dispone che tali immobili 
siano considerati abitazioni 
principali, con conseguente 
applicazione dell'aliquota 
ridotta e della relativa. Non 
si capisce quindi per quale 
ragione la detrazione statale 
non si applichi anche a que-
sti immobili. Non è infatti 
convincente l'affermazione 
secondo cui l'assimilazione 
delle pertinenze troverebbe 
riscontro in un provvedi-
mento di rango primario, 
mentre la scelta di conside-
rare abitazioni principali le 
unità immobiliari concesse 
in uso gratuito troverebbe 

fondamento solo nella nor-
ma regolamentare del Co-
mune. Entrambe le disposi-
zioni trovano infatti un sup-
porto nell'articolo 59 del 
Dlgs 446/1997 e anche l'as-
similazione delle pertinenze 
trova la propria definizione 
nel regolamento (sulla base 
dell'articolo 59, comma 1, 
lettera d) Dlgs 40/1997). 
Tutto ciò senza considerare 
che, se il contribuente si av-
valesse delle agevolazioni 
per l'abitazione principale 
anche per un immobile con-
cesso in uso gratuito ad un 
terzo, applicando entrambe 
le detrazioni, al Comune 
deriverebbe un minor gettito 
che l'ente sarebbe poi co-
stretto a recuperare nei con-

fronti del contribuente (non 
potendo porre tale onere a 
carico dello Stato), con una 
procedura accertativa in cui 
il Comune sarebbe costretto 
a difendere una pretesa tri-
butaria non propria (for-
mando oggetto del conten-
zioso la detrazione statale) 
ed il cui esito sarebbe asso-
lutamente incerto. In questa 
situazione, sarebbe più op-
portuno per i Comuni assi-
milare l'uso gratuito alle a-
bitazioni principali soltanto 
per quanto riguarda l'aliquo-
ta agevolata, escludendo 
invece in toto la detrazione. 
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EURO PA 

Emilia, «kit» libero per l'e-democracy 
 

'è un fronte della te-
lematica pubblica 
dove l'Italia non sfi-

gura in Europa; l'e-
democracy. Grazie allo sti-
molo dei co-finanziamenti 
Cnipa negli ultimi anni le 
sperimentazioni si sono 
moltiplicate: 56 enti locali 
coordinano altrettanti pro-
getti di partecipazione attra-
verso le nuove tecnologie. 
Ed oggi, esaurito lo stimolo 
del bando iniziale, molte 
realtà continuano a svilup-
pare modalità di coinvolgi-
mento diretto dei cittadini 
attraverso Internet. Un caso 
significativo è rappresentato 
da Partecipa.net (www. par-
tecipa.net), un progetto co-

ordinato dalla Regione Emi-
lia-Romagna, che si è as-
sunta il ruolo di stimolo e 
supervisione di sperimenta-
zioni di e-democracy avvia-
te sul territorio da 22 enti 
locali su temi come il Piano 
strutturale comunale, i 
Tempi e orari della città, 
l'Uso notturno dei centri 
storici. Uno degli aspetti 
chiave è il «kit per l'e-
democracy», composto da 
software e da un'ampia ma-
nualistica frutto delle espe-
rienze dei singoli enti. Il 
software, in continua evolu-
zione grazie ad uno svilup-
po coordinato ma distribuito 
fra numerosi enti, consente 
di gestire con facilità l'invio 

di newsletter ai cittadini, 
l'erogazione di consulenze 
via mail, la realizzazione di 
sondaggi e forum. Il tutto in 
un ambiente organico che 
agevola la creazione di un 
rapporto diretto e produttivo 
con gli utenti. Concluso 
formalmente il progetto co-
finanziato dal Cnipa, ora 
Partecipa.net è diventato 
parte integrante del piano 
telematico regionale del-
l'Emilia Romagna, e le am-
ministrazioni che usano il 
kit si stanno moltiplicando. 
Al gruppo iniziale dei Co-
muni di Bologna, Modena e 
Ferrara ora si sono aggiunti 
Ravenna, San'Arcangelo di 
Romagna, Carpi e Vignola. 

Fra le province partecipano: 
Ferrara, Piacenza, Modena e 
Forlì-Cesena. Partecipa.net 
da progetto sperimentale si 
è quindi trasformato in ri-
sorsa per tutto il paese. Og-
gi tutte le Pa interessate 
possono utilizzare gratuita-
mente il Kit, sviluppato in 
open source e rilasciato con 
licenza aperta; riutilizzare i 
metodi definiti e adottati 
nell'ambito del progetto; far 
parte della comunità di uti-
lizzatori e di pratiche che si 
confronta in ambiente con-
diviso on line. 
 

Claudio Forghieri
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Una direttiva di Jacques Barrot sarà votata mercoledì  

Multe senza frontiere in arrivo nella Ue  
Nel 2007 il trend discendente di vittime della strada si è arrestato 
 

BRUXELLES - La Com-
missione europea dichiara 
guerra ai pirati della strada. 
L’obiettivo è salvare 5.000 
vite ogni anno nei 27 Paesi 
dell’Unione colpendo sem-
pre e comunque, indipen-
dentemente dal Paese di 
immatricolazione dell’auto-
veicolo, i responsabili delle 
più gravi infrazioni del co-
dice della strada. Anche chi 
passa con il rosso non potrà 
più sperare di farla franca 
solo perché si trova 
all’estero. E’ quanto preve-
de una proposta di direttiva 
del commissario europeo ai 

trasporti, Jacques Barrot, 
che dovrebbe essere varata 
mercoledì prossimo nel 
quadro delle azioni destina-
te a contribuire a ridurre il 
numero delle vittime della 
strada. Bruxelles è passata 
all’azione anche alla luce di 
una drammatica realtà: il 
traguardo fissato nel 2001, 
cioè dimezzare il numero 
dei morti sulle strade entro 
il 2010, non riuscirà a esse-
re raggiunto. Nel 2007 il 
trend discendente di vittime 
della strada che si era regi-
strato nei Paesi Ue (meno 
6% nel 2004 e meno 5% nel 

2006) si è arrestato. Lo 
scorso anno i morti sono 
stati tanti quanti l’anno pre-
cedente, cioè 43.000. È co-
me se in Europa ogni setti-
mana, denuncia Bruxelles, 
cinque aeroplani di medie 
dimensioni si schiantassero 
al suolo. L’impunità assicu-
rata finora ai pirati della 
strada transfrontalieri - cioè 
coloro che commettono in-
frazioni in un determinato 
Paese guidando un’auto o 
un camion immatricolato in 
un altro Paese Ue - ha con-
tribuito a rendere in parte 
inefficaci le azioni di re-

pressione. Da qui la deci-
sione di proporre ai 27 di 
realizzare una rete informa-
tica per lo scambio di in-
formazioni che consenta al-
le autorità dello Stato in cui 
è stata commessa l’in-
frazione di risalire rapida-
mente al proprietario del 
veicolo. E di procedere 
quindi direttamente alla no-
tifica, le sanzioni imposte 
saranno quelle previste dal 
codice della strada del Pae-
se dove è avvenuta l’in-
frazione. 
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LINEA DI CONFINE  

Il vento soffia miliardi a scapito del paesaggio 
 

e energie alternative 
sono entrate nella 
campagna elettorale. 

Il partito democratico ha 
proposto una serie di misure 
per incrementarne la produ-
zione e l’uso al fine di arri-
vare ad avere il 20% di e-
nergia di origine eolica e 
solare. Importante è anche 
la richiesta di potenziare le 
infrastrutture di rigassifica-
zione e l’impegno nel nu-
cleare di quarta generazione 
come anche la volontà di 
essere presenti nelle 
partnership internazionali in 
questo settore. Sono idee 
che Veltroni non avrebbe 
potuto sostenere in questi 
termini se non si fosse libe-
rato preventivamente dai 
ricatti verdi per affermare 
un «ambientalismo del fa-
re». Il Pdl che in una prima 
stesura puntava solo sul ri-
torno al nucleare, ha, di 
conseguenza, operato una 
conversione e nell’ultima 
versione del programma ha 
richiamato la necessità di 
incentivare le fonti rinnova-
bili: solare, geotermico, eo-
lico, biomasse, rifiuti urba-
ni. Gli uni e gli altri taccio-
no sulla benzina verde, 
quella, cioè estratta, da alcol 
di origine agricola (in Usa, 
secondo le ultime previsioni 
dovrebbe arrivare presto al 
10%). Nel valutare il tutto è 
bene tener presente che 
l’utilità delle fonti alternati-
ve trova tre motivazioni. La 

prima deriva dal mercato: 
quando il prezzo del barile 
raggiunge i 110 dollari con 
una prospettiva di perma-
nenza a quei livelli, sia per 
l’aumentata domanda mon-
diale (Cina, India), sia per 
un livello di produzione in-
feriore al passato nei princi-
pali paesi del Medio Oriente 
dove le strutture estrattive 
sono rimaste quelle realiz-
zate dalle Sette sorelle negli 
anni Sessanta, ebbene que-
sto crea una situazione in 
cui diventa conveniente in-
vestire nelle fonti alternati-
ve. Così non era quando 
queste ultime avevano in 
partenza un costo molte vol-
te superiore ai prezzi medi 
del greggio. L’altra motiva-
zione si riferisce, invece, 
alla necessità di diminuire 
le emissioni di gas serra e di 
raggiungere almeno i para-
metri di Kyoto. In questo 
caso occorrono incentivi e 
convenienze per sopperire 
ai costi aggiuntivi. La terza 
motivazione, infine, riflette 
i pericoli derivanti per 
l’Occidente dall’avere la 
grande maggioranza delle 
sue fonti di approvvigiona-
mento nel Medio Oriente, e, 
per il gas, in una Russia che 
apre e chiude i rubinetti se-
condo le sue convenienze. 
Ho tracciato queste schema-
tiche premesse al fine di in-
quadrare meglio le scelte 
politiche che oggi denotano 
un orientamento comune e 

largamente giustificato, an-
corché assai tardivo. A que-
sto punto il pericolo che si 
delinea è piuttosto l’affer-
marsi di una ideologia salvi-
fica di ogni genere di ener-
gia alternativa. La mancan-
za di un Piano energetico 
nazionale che metta a con-
fronto le diverse opzioni, ne 
valuti l’impatto ambientale, 
ne fissi le prescrizioni co-
genti cui assoggettare le 
scelte può facilitare – e già 
se ne vedono ampiamente i 
segni – scelte speculative, 
troppo care e soprattutto 
dannosissime per il territo-
rio. È quello che sta avve-
nendo con l’eolico a scapito 
del solare (fotovoltaico, 
termico e termodinamico), 
del risparmio e dell’uso più 
efficiente dell’energia, delle 
biomasse, della utilizzazio-
ne dei rifiuti. Ne consegue 
che molte regioni del cen-
tro-sud, dall’Appennino to-
scano al Molise, dalle Pu-
glie alla Sicilia stanno per 
venir cosparse – e, in parte 
lo sono già – da foreste di 
torri eoliche di 100-120 me-
tri di altezza – che, rumoro-
sità e conseguente fuga de-
gli uccelli a parte – alterano 
in modo catastrofico il pro-
filo paesaggistico di alcune 
delle zone più belle del no-
stro Paese. Cosa che non va 
giudicata solo alla luce del 
valore estetico ma anche di 
quello economico: il territo-
rio e la sua intelligente valo-

rizzazione è, infatti, oggi 
l’unico patrimonio davvero 
concorrenziale dell’Italia. 
Lo hanno percepito gli auto-
ri dei primi ricorsi contro 
questo scempio: i Biondi 
Santi produttori del famoso 
Brunello di Montalcino che, 
purtroppo a pale già alzate, 
se lo sono visto accolto an-
che per il danno che arreca 
l’imbruttimento della cam-
pagna toscana all’immagine 
internazionale di un vino 
pregiato. Nel Molise, inve-
ce, le pale sono state ferma-
te prima di sconciare gli 
stupendi resti dell’antica 
Sepino. Dietro tutto questo 
vi è la fame di soldi dei pic-
coli comuni abbindolati dal-
la sovvenzioni e, ancor più, 
i profitti vertiginosi delle 
industrie produttrici degli 
impianti eolici, quasi tutte 
tedesche, spagnole e danesi, 
che hanno trovato un eldo-
rado non solo nella vendita 
dell’energia prodotta al 
prezzo più alto d’Europa ma 
nel sovraprofitto addiziona-
le di 100 euro per MWh per 
15 anni, più i contributi a 
fondo perduto o a credito 
agevolato per gli investi-
menti nel Mezzogiorno. Ec-
co spiegato il successo del 
vento. Ma è un successo an-
che per l’Italia? 
 

Mario Pirani 
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TENDENZE 

Se la politica non investe su Internet 
 

a lotta politica non si 
farà più tra destra e 
sinistra ma tra chi 

guarda la tv senza una ri-
sposta e chi accede alla Rete 
con un'informazione molto 
più completa che può gesti-
re e alimentare come vuo-
le». Forse è un po' troppo 
futuribile, ma la profezia di 
Derrick de Kerckhove non è 
affatto improbabile. Se que-
sta è la prospettiva, in Italia 
la qualità della democrazia 
è destinata ad un ulteriore 
decadimento. Siamo all'ul-
timo posto in Europa, quan-
to a percentuale della popo-
lazione collegata online: 
32%, contro il 44% della 
Francia, il 58% della Ger-
mania, il 62% della Gran 
Bretagna, il 78% della Da-
nimarca che è la prima della 
classe. Anche da noi il traf-

fico sul Web è in crescita, 
ma con quote inferiori al 
resto del mondo, che invece 
decuplica la sua «fame» di 
Internet. Al punto tale che, 
come ha raccontato Steve 
Lohr sul New York Times, 
la richiesta di accesso alla 
Rete da parte degli utenti 
della banda larga potrebbe 
superare l'offerta già nel 
2011. A partire da questo 
2008 la domanda mondiale 
degli internauti crescerà al 
ritmo del 100% all'anno. Il 
World Wide Web rischia il 
congestionamento. Per que-
sto, dagli Stati Uniti all'Asia 
i governi cominciano a raf-
forzare le strategie d'inve-
stimento per ampliare i 
network ad alta e altissima 
velocità. L'Italia è fuori da 
questi radar. La diffusione 
della banda larga è ancora 

scarsa. La copertura nazio-
nale teorica oscilla tra il 70 
e l'80% (contro il 90% della 
Spagna, il 99,5% della Ger-
mania e il 99,8% della Gran 
Bretagna). La copertura lo-
cale è spaventosamente di-
somogenea: se nelle città 
con oltre 100 mila abitanti 
la diffusione dell 'Adsl è 
pari al 64%, nei comuni con 
meno di 10 mila abitanti si 
riduce al 15%. Dalla coper-
tura massima dell'Emilia 
Romagna (71,8%), passia-
mo a quella minima del Mo-
lise (8%). Per colmare il di-
gital divide italiano servi-
rebbero un governo e molte 
risorse. In campagna eletto-
rale svettano altre priorità. I 
programmi dei due grandi 
partiti in corsa per la vittoria 
non confortano. Quello del 
Pd è ambizioso ma ancora 

un po' generico. Si parla di 
«diritto alla larga banda», 
che deve essere «ricono-
sciuto a tutti i cittadini e a 
tutte le imprese, su tutto il 
territorio nazionale», e si 
aggiunge che «nelle grandi 
città, in particolare, è possi-
bile e necessario realizzare 
reti senza fili a larga banda 
(Wi-Fi, WiMax)...». Il pro-
gramma del Pdl, in compen-
so, è omertoso e persino un 
po' patetico. Si parla, a pa-
gina 4, di «diffusione uni-
versale della banda larga». 
È tutto. «Vaste program-
me», avrebbe detto il gene-
rale De Gaulle. 
 
 

Massimo Giannini
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La Wikipedia della pubblica amministrazione 
Il Forum PA mette in rete 20 anni di convegni e approfondimenti 
sull'innovazione nei servizi 
 

n'enciclopedia digi-
tale della pubblica 

amministrazione 
che metta insieme la pro-
fondità dell'ipertesto e l'e-
stensione a raggiera di u-
n'architettura a incroci e as-
sociazioni. È il progetto Sa-
periPA, messo a punto dal 
Forum PA e consultabile 
all'indirizzo internet 
http://saperi.forumpa.it. Fo-
rum PA è un articolato labo-
ratorio, che dal 1989 pro-
muove il confronto tra am-
ministrazione, cittadini e 
imprese sul tema della qua-
lità dei servizi e dell'effi-
cienza dell'azione pubblica. 
Momento centrale è la mo-
stra-convegno annuale pres-
so la Fiera di Roma, che 
quest'anno si svolgerà dal 
12 al 15 maggio. Come fun-
ziona SaperiPA? Sono stati 
messi online 1.500 interven-
ti ospitati nei convegni del 
Forum, e ne uscita una sorta 
di grande enciclopedia non 
formalizzata, una «wiki» sui 
processi di innovazione e 
modernizzazione della PA. 
O, se si vuole, un ramificato 
blog tematico, momento di 

riscontro e divulgazione 
perché non vadano disperse 
le proposte del Forum. Mis-
sione primaria è l'ottimizza-
zione delle amministrazioni 
pubbliche, centrale e locali, 
con parole d'ordine quali 
responsabilità, sussidiarietà 
orizzontale, decentramento, 
semplificazione. E con una 
leva decisiva, nervatura di 
ogni processo di razionaliz-
zazione: le tecnologie del-
l'informazione e della co-
municazione. Un aspetto 
saliente di SaperiPA, oltre 
alla valorizzazione dei sape-
ri prodotti nelle diverse oc-
casioni, è il ricorso a stru-
menti di "web 2.0", che per-
mettono il coinvolgimento 
dei nostri utenti nel segnala-
re, commentare e riutilizza-
re i materiali. Sono state u-
sate tecnologie open source 
grazie alla collaborazione 
con piccole ma dinamiche 
società diffuse sul territorio, 
in un'ottica di valorizzazio-
ne del capitale umano. Sa-
periPA intende superare 
l'archiviazione statica delle 
conoscenze, in favore della 
mappatura organica dei con-

tenuti, raggruppati per am-
biti tematici: una panorami-
ca, percorribile in lungo e in 
largo, sull'innovazione nella 
pubblica amministrazione in 
questi anni. I contributi che 
sono stati portati ogni anno 
al Forum PA da migliaia di 
relatori, da centinaia di 
amministrazioni ed esposi-
tori con esperienze e proget-
ti, possono essere collocati 
non soltanto nel contesto 
della manifestazione ma, 
soprattutto, nel dibattito su-
gli obiettivi di cambiamento 
del Paese. L'organizzazione 
dei contenuti avviene in ba-
se a una tassonomia non ge-
rarchica, costruita su cate-
gorie e sottocategorie, che 
situano il singolo contributo 
in un più aperto contesto. 
Ogni documento è poi clas-
sificato in base all'autore e 
alla data; il contenuto viene 
anche sintetizzato mediante 
un abstract, che permette di 
individuare parole-chiave 
(tag), consentendo una ri-
cerca più mirata. E un mo-
tore di ricerca, con la possi-
bilità di affinare progressi-
vamente la selezione, con-

sente di effettuare ricerche 
anche molto specifiche. Ac-
canto alla tradizionale do-
cumentazione scritta, sono 
disponibili materiali audio e 
video. La registrazione in 
digitale dei convegni con-
sente di arricchire il patri-
monio documentale anche 
con queste fonti: le tracce 
audio-video sono classifica-
te per consentire la fruizio-
ne in modalità "podcast". 
Capitolo a cui i promotori di 
SaperiPA tengono in modo 
particolare è l'interazione: 
interessano non soltanto le 
metodologie del "web 2.0", 
ma anche gli obiettivi, ov-
vero la costruzione di un 
sistema di conoscenze con-
divise. I contenuti sono a-
perti alla discussione, alle 
valutazioni, alle elaborazio-
ni ulteriori, attraverso mec-
canismi di public tagging, 
condivisione, commento, 
feedback che nel tempo ar-
ricchiscono il patrimonio di 
conoscenze attraverso i pro-
cessi collaborativi. 
 

Andrea Rustichelli 
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FOCUS 

Nel bresciano il wireless abbraccia 140 comuni 
 

on ci troviamo nella 
Canary Wharflon-
dinese né sotto i 

raggi di luce artificiale del 
Sony Center di Berlino, ma 
nella provincia di Brescia, 
tra i prati della Val Camoni-
ca e le spiaggette del lago di 
Garda. In questo territorio, I 
milione di abitanti, è stata 
costituita una delle reti wi-
reless più estese d'Europa: 
140 comuni su un totale di 
206 sono oggi raggiunti dal 
servizio mentre cammina 
spedito il progetto che in-
tende portare alla cablatura 
di tutti i municipi, compresa 
l' intera città di Brescia, che 
da sola conta 200mila abi-
tanti. Il risultato è un uni-
cum a livello nazionale nel-
l'ambito della banda larga, 
basato sulla gestione privata 
di un'infrastruttura di pro-
prietà pubblica. Un sistema 
che permette ai cittadini di 
navigare gratis sui siti della 
pubblica amministrazione 
coperti dal wireless e che 
assicurerà a tutti i municipi 
la possibilità di collegarsi 
tra loro attraverso una rete 

intranet capace di favorire 
la comunicazione e lo 
scambio. Il tutto con un in-
vestimento pubblico iniziale 
di 2 milioni di euro (messo 
a disposizione dalla Regio-
ne Lombardia e dalla pro-
vincia stessa) al quale se-
guirà entro sei anni un ritor-
no economico per il territo-
rio pari a 139 milioni. Ca-
valli di battaglia di questo 
cammino virtuoso intrapre-
so sulla via dell'innovazione 
tecnologica sono servizi 
come la posta elettronica 
certificata (già utilizzato dal 
50% dei comuni bresciani) 
e la firma digitale (in pos-
sesso del 45% dei comuni). 
«Il caso di Brescia – spiega 
Fabio Melilli, presidente 
dell'Upi (l'Unione Provincie 
Italiane che giovedì scorso 
ha celebrato i suoi 100 anni) 
e della Provincia di Rieti – è 
la dimostrazione dei passi in 
avanti compiuti dalle pro-
vince in termini di abbatti-
mento del digital divide, in-
seguito non solo nelle gran-
di città ma nelle zone dove 
è più difficile l'accesso alle 

nuove tecnologie». Nell'au-
tostrada digitale che unisce 
l'Italia da nord a sud sono 
sempre più le province gli 
snodi strategici che collega-
no tra loro i vari livelli isti-
tuzionali. Comuni, regioni, 
amministrazioni centrali e 
locali intrecciano la loro 
memoria digitale attraverso 
un cuore operativo rappre-
sentato proprio dagli enti 
provinciali. «Lasciando alle 
regioni l'onore della regia 
nel processo di innovazione 
amministrativa – continua 
Melilli – le province posso-
no mantenere la loro impor-
tanza nella fase operativa, 
soprattutto per quanto ri-
guarda il tema centrale del-
l'abbattimento dei costi del-
la burocrazia, inseguito an-
che attraverso la digitalizza-
zione delle istituzioni». 
Proprio tramite lo snodo 
provinciale passa il proces-
so di modernizzazione della 
PA. Oltre 1'80% delle pro-
vince si è dotato di un pro-
tocollo informatizzato e il 
73% degli uffici tecnici o-
pera su cartografia digitale. 

Un percorso obbligato lun-
go strade informatizzate che 
consegue il massimo suc-
cesso nell'interazione vir-
tuale che i vari enti locali 
riescono ad attivare tra di 
loro. Quasi la metà delle 
amministrazioni provinciali 
ha avviato uno scambio di-
gitale di documentazione 
con i comuni e più del 40% 
dei web server delle provin-
ce offre ospitalità ai siti dei 
comuni. Tutto ciò per inse-
guire l'ambizioso obiettivo 
di realizzare un governo di-
gitale della cosa pubblica in 
grado di abbattere i costi e 
superare le lungaggini buro-
cratiche. «Per far questo – 
conclude Melilli – le pro-
vince devono affrontare le 
sfide del wi-fi, della firma 
digitale e della carta d'iden-
tità elettronica. Un passag-
gio obbligato per assicurare 
un accesso generalizzato all' 
innovazione tecnologica e al 
suo sconfinato bagaglio di 
opportunità». 
 

Daniele Autieri 
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Multe da 2 mila euro per gli utenti che non collaborano  

Pronto, catasto? No, qui Eni e Enel  
Le aziende chiedono i dati delle case 
 

elle case italiane 
possono arrivare, a 
ritmo irregolare, 

richieste di dati catastali da 
parte di società che (a prima 
vista) non sembrano affatto 
titolate a interessarsene: 
l’Enel, l’Eni, le altre com-
pagnie fornitrici di elettrici-
tà e gas e quelle dell’acqua. 
Questi moduli rischiano di 
finire nel cestino senza 
nemmeno essere letti: però 
buttarli via sarebbe un erro-
re. Per quanto si tratti di una 
gran seccatura, imposta per 
rimediare alla storica ineffi-
cienza del nostro apparato 
fiscale, la procedura rientra 
nei controlli incrociati per 
individuare immobili sco-
nosciuti al catasto o case 
affittate in nero, e chi non 
restituisce questi moduli 

compilati può vedersi inflit-
te multe da 103 a 2.065 eu-
ro. La procedura è stata in-
trodotta dalla Finanziaria 
2005 ed è diventata efficace 
con un provvedimento del-
l’Agenzia delle Entrate del 
2 ottobre 2006. La data im-
portante per gli utenti è il 1° 
aprile 2005: chiunque stipu-
li un contratto di servizio 
dopo di allora deve comuni-
care i dati catastali alla 
compagnia che eroga il ser-
vizio medesimo, mentre chi 
aveva già il contratto prece-
dentemente al 1° aprile 
2005 deve compilare il mo-
dulo e consegnarlo «solo in 
occasione del rinnovo ovve-
ro della modificazione del 
contratto stesso». Attenzio-
ne ai termini: la «modifica-
zione» richiede un interven-

to consapevole del cliente 
(per esempio un passaggio 
da 3 a 4 kW della potenza 
elettrica installata) mentre il 
«rinnovo» può essere anche 
tacito ed automatico. Quindi 
possiamo vederci arrivare in 
casa questi moduli e do-
mandarci perché, visto che 
nulla è cambiato nel nostro 
contratto. L’Agenzia delle 
Entrate assicura che per 
quanto riguarda i rinnovi 
automatici non sarà neces-
sario ripresentare ogni volta 
il modulo compilato: l’in-
combenza tocca una sola 
volta dopo il 1° aprile 2005 
se si resta fedeli ai medesi-
mi fornitori di servizi. Non 
si può negare che la proce-
dura abbia alcuni risvolti 
fastidiosi. L’incombenza di 
comunicare i dati all’Agen-

zia delle Entrate non spetta, 
per legge, ai singoli clienti, 
ma alle imprese fornitrici di 
luce, gas e acqua. Sono loro 
i soggetti obbligati. E non 
sono in grado di conoscere i 
dati catastali se i clienti non 
li comunicano. E se la co-
municazione non arriva, la 
responsabilità (e il rischio di 
sanzioni fino a 2 mila euro e 
passa) ricade sui clienti. È 
un po’ un guazzabuglio. Le 
aziende chiedono ai clienti 
di consegnare il modulo 
compilato utilizzando le Po-
ste, e resta a rischio del 
cliente se le Poste perdono 
la lettera (ultimamente que-
sto succede spesso). Il tutto 
sembra mal congegnato. 
 

Luigi Grassia 
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VOTO E SCELTE OBBLIGATE  

Le riforme di cui il paese non può fare a meno 
 

uale è il momento 
giusto per fare le ri-
forme? Ecco una que-

stione in sé un po’ insulsa, 
ma che torna spesso nei di-
battiti politici. Ci sono di 
solito due posizioni: quella 
di chi dice che il momento 
ideale è quando siamo in 
una fase di congiuntura 
molto favorevole, perché la 
gente non ha paura di rimet-
terci, ma anzi pensa di poter 
rischiare in cambio di mi-
glioramenti futuri; quella di 
chi al contrario sostiene che 
sono le fasi di crisi le più 
favorevoli al cambiamento, 
perché la gente si arrende 
all’evidenza del “così non si 
può più andare avanti”. In 
realtà ci sono controindica-
zioni in entrambi i casi. 
Quando le cose vanno bene, 
l’egoismo è piuttosto forte e 
la disponibilità a mettere in 
gioco le posizioni di privi-
legio che si hanno in mano 
è bassa; quando c’è aria di 
crisi ad essere forte è la 
paura e si tende ad aggrap-
parsi a quello che rimane in 
piedi nel timore che un 
cambiamento possa far per-
dere i vantaggi che sinora 
sono sopravvissuti alla crisi. 
Non per fare i filosofi a 
buon mercato, ma per senso 
di realismo va detto che il 
momento migliore per fare 
le riforme è quando ci si 
rende conto che sono neces-
sarie e non procrastinabili, 

se non al prezzo di un grave 
indebolimento della situa-
zione generale. Da questo 
punto di vista che il contor-
no sia di benessere in e-
spansione o di crisi, non 
cambia molto il quadro: cer-
to influisce sul modo, sulle 
risorse a disposizione, sulla 
possibilità di addolcire o 
meno le cure, ma quanto 
alla sostanza, cioè al fatto 
che quando una riforma è 
necessaria si deve fare, essa 
rimane immutata. A questo 
tipo di situazione ci trovia-
mo di fronte oggi in Italia. Il 
sistema ha bisogno, direm-
mo quasi urgente bisogno, 
di una serie di riforme per-
ché se la situazione resta 
immutata non ci sarà solo 
stagnazione, ma regresso. È 
l’urgenza dell’ora: rendersi 
conto che lo stare fermi, il 
rinviare le decisioni non è 
solo una pausa pericolosa, è 
la via più rapida per regredi-
re, per perdere di competiti-
vità, per arretrare di posi-
zione nella competizione 
internazionale e anche, vor-
remmo ricordarlo, nelle 
condizioni che promuovono 
una convivenza civile ed 
ordinata. Se si ricorda che 
c’è bisogno di avere una 
Sanità che curi davvero i 
malati e non disperda risor-
se nel finanziamento impro-
prio della disoccupazione e 
dei costi della politica, che è 
necessario disporre di un 

sistema di istruzione dalla 
scuola all’Università che 
promuova la formazione 
delle eccellenze, che non 
possiamo fare a meno di 
una robusta politica di inve-
stimenti pubblici produttivi, 
di una amministrazione 
all’altezza e senza isole più 
o meno vaste di inefficien-
za, di una giustizia che fun-
zioni in tempi ragionevoli 
senza perdersi dietro ad inu-
tili forme di pubblicità, non 
stiamo parlando di migliora-
re dei settori che comunque 
funzionano già in modo 
soddisfacente. Stiamo inve-
ce parlando di intervenire su 
ambiti dove il disagio per 
un funzionamento non più 
adeguato è ampiamente av-
vertito non solo dagli utenti, 
ma anche da quote impor-
tante degli operatori. Perché 
non ammettere che ci sono 
medici, magistrati, profes-
sori, burocrati, amministra-
tori pubblici che sono per-
fettamente consapevoli che 
le riforme sono necessarie e 
che sono disponibili a corre-
re anche dei rischi per af-
frontare problemi che non 
possono più aspettare? Nes-
suno è cieco, e dunque sap-
piamo benissimo che ci so-
no resistenze corporative 
forti, che accanto a quegli 
ambienti che vogliono le 
riforme ce ne sono altri che 
si mettono di traverso per-
ché non si tocchi nulla, sal-

vando le isole e le isolette di 
privilegio che si sono crea-
te. Tuttavia vorremmo an-
che che ci si chiedesse se è 
poi vero che quelle parti 
conservatrici delle varie 
corporazioni sono così forti 
come a volte le si fa appari-
re, o se non ci sia qualche 
colpevole indolenza nel far-
si schermo di queste com-
ponenti per giustificare la 
scarsa volontà di impegnarsi 
in una battaglia per far fare 
un passo avanti al Paese. 
Quando si fanno battaglie 
su questi fronti, non manca 
mai il sostegno della gente, 
segno evidente che il pro-
blema è sentito. Si tratta al-
lora di prendere in mano la 
situazione e di dire con 
chiarezza da parte dello 
spettro più ampio di forze 
possibile che ci sono rifor-
me di cui non si può fare a 
meno e che bisogna seria-
mente cominciare a farle. Si 
discuterà sul come, il che è 
non solo legittimo ma dove-
roso, a patto però che si 
cominci ad agire. Perché, 
crisi o non crisi, l’Italia non 
può più aspettare il presunto 
momento d’oro in cui una 
bacchetta magica che non 
esiste ci faccia svegliare in 
un sistema riformato per 
miracolo. 
 

Paolo Pombeni 
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I dati dei riscontri incrociati: in regola quasi tutte le famiglie -  Il re-
cord di imposte non pagate spetta agli uffici pubblici 

Tassa sui rifiuti, buco da cinquanta milioni 
Palazzo San Giacomo riscuote solo il 60% della Tarsu -  Anche l'Agenzia del-
le entrate e alcuni ministeri tra i debitori 
 

 chiaro il quadro che 
viene fuori dall'analisi 
fatta dall'assessorato 

alle Risorse strategiche retto 
da Enrico Cardillo sulle u-
tenze Tarsu del 2007, cioè 
la tassa per la raccolta rifiu-
ti. La stragrande maggio-
ranza delle famiglie paga, 
anche le classi sociali a red-
dito basso, dimostrando fi-
ducia nelle istituzioni pur 
non ricevendo in cambio un 
servizio efficiente come di-
mostra la perenne emergen-
za. I maggiori evasori si an-
nidano nelle cosiddette u-
tenze «non domestiche». 
Ovvero le pubbliche ammi-
nistrazioni, le imprese, il 
commercio, le libere profes-
sioni. È in questo segmento 
di società dove si incontra-
no le maggiori resistenze al 
pagamento, non un vero e 
proprio sciopero fiscale, ma 
riottosità a venire alla luce. 
L'Agenzia delle entrate, ad 
esempio, ha con il Comune 

un debito consolidato, vale 
a dire iscritto a ruolo e quin-
di fonte di contenzioso lega-
le, di oltre 10 milioni di eu-
ro. Seguono le scuole, il 
ministero della Giustizia e 
quello degli Interni. Altro 
esempio, la cittadella giudi-
ziaria del Centro direzionale 
non è in regola con i paga-
menti della Tarsu e anche 
molti commissariati hanno 
lo stesso problema. In tota-
le, 15 milioni di tasse non 
versate. Ma perché si arriva 
allo Stato contro Stato? 
Scarsi fondi a disposizione 
delle amministrazioni da 
parte del governo centrale. 
Una valanga di numeri 
quella fornita dall'assessore 
Cardillo e dal suo capo-staff 
Antimo Manzo. Quante so-
no allora le utenze non do-
mestiche? La bellezza di 77 
mila 896, ma quelle regi-
strate alla Tarsu sono solo 
62 mila 317 ovvero 1'80 per 
cento. Il gettito teorico 

(quello prodotto sommando 
anche le utenze non regi-
strate) è di 65 milioni e 700 
mila euro, quello effettivo 
di 57 milioni e 600 mila eu-
ro. A conti fatti il Comune è 
riuscito a riscuotere solo 34 
milioni e 500 mila euro ov-
vero il 60 per cento del get-
tito effettivo. Come si arriva 
a queste cifre? La Tarsu si 
paga a metro quadrato e le 
aliquote vanno da 3,70 euro 
a un massimo di 12,06 euro. 
Due esempi per capire: un 
ufficio di 50 metri quadri 
paga 415 euro all'anno, un 
ristorante di 100 cento metri 
quadri circa 1356 euro al-
l'anno. Passiamo alle fami-
glie: sono 346 mila 361; 
quelle censite al registro 
Tarsu 303 mila e 500 cioè 
1'88 per cento. Il gettito vir-
tuale è di 55 milioni e 600 
mila euro, quello effettivo 
(delle famiglie censite) di 
49 milioni e 652 mila euro. 
In realtà il Comune è riusci-

to a riscuotere nel 2007 38 
milioni e 730 mila euro, ov-
vero il 78 per cento del get-
tito effettivo. La gabella è di 
2,46 euro al metro quadro. 
Se si considera che una casa 
media è di 90 metri la Tarsu 
costa a ogni famiglia 254 
euro all'anno. Quanto ha 
perso complessivamente 
Palazzo San Giacomo nel 
2007 per mancata riscossio-
ne della Tarsu? Sommando 
i redditi virtuali delle utenze 
non domestiche e di quelle 
domestiche si arriva a 121 
milioni e 324 mila euro; 
sommando invece il gettito 
effettivo la cifra è di 107 
milioni e 300 mila euro. Pa-
lazzo San Giacomo ha ri-
scosso invece solo 73 mi-
lioni e 300 mila euro vale a 
dire il 68, 33 per cento del 
totale. Un buco quindi di 
quasi 50 milioni. 
 

Luigi Roano
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EDITORIALE 

Le classi dirigenti e il localismo 
 

l Mezzogiorno zavorra 
d'Italia. Quello che per 
molti aspetti è un usura-

to luogo comune sembra 
infidamente rinsaldarsi in 
questo scorcio di campagna 
elettorale. Due le notizie. 
Alla recente presentazione 
del volume «Protetti e di-
sperati», curato da David 
Lane, corrispondente eco-
nomico dall'Italia per «The 
Economist», sono stati ri-
chiamati gli ultimi dati rela-
tivi al divario Nord-Sud. 
Ebbene, nell'ultimo quin-
quennio risulta che il tasso 
d'incremento del Pil nell'ae-
ra centro-settentrionale è 
stato quasi il doppio 
(+5,8%) rispetto al Sud 
(+3%). Nel periodo 2004-
2007 l'occupazione nell'Ita-
lia meridionale e insulare è 
aumentata di 70.000 unità 
(+ 1,1%), mentre nel resto 
del Paese sono stati creati 
circa 935.000 nuovi posti di 
lavoro (+5,9%). Ancora. Il 
ritardo riguarda anche l'uti-
lizzo delle nuove tecnolo-
gie: al 2006 le imprese set-
tentrionali avevano un livel-
lo di utilizzo del pc più che 

doppio rispetto a quelle lo-
calizzate al Sud (39,8% 
contro il 19,1%), mentre le 
famiglie del Mezzogiorno 
che hanno accesso ad 
internet risultano in media il 
10% in meno rispetto al 
Nord. La seconda, recentis-
sima notizia attiene ad un 
sondaggio effettuato per «Il 
Gazzettino», quotidiano del 
Nord-Est, da cui risulta che 
il 51% della popolazione 
del Triveneto considera il 
Mezzogiorno un peso per lo 
sviluppo economico dell'Ita-
lia. Ma ciò che appare scon-
certante è che lo stesso son-
daggio, effettuato nel 1997, 
registrava una percentuale 
di risposte sfavorevoli al 
Mezzogiorno pari solo al 
26% della popolazione in-
tervistata! Dunque, una per-
cezione altamente negativa 
del ruolo e della capacità 
del Mezzogiorno, avvalora-
ta, anche dalla circostanza 
che nessuno dei due mag-
giori partiti nazionali, Pd e 
Pdl, abbia dedicato nei pro-
pri programmi politiche 
«dedicate» allo sviluppo del 
Sud. Quest'ultimo punto, da 

molti stigmatizzato (per ul-
timo da 'Antonio D'Amato, 
che ha motivato il rifiuto 
della candidatura nel Pdl 
proprio in virtù della scarsa 
attenzione dedicata al Mez-
zogiorno), è a mio parere da 
segnalare positivamente. Ho 
già da queste pagine avuto 
modo di dire che mi sem-
brava opportuno, dopo cin-
quanta anni di politica me-
ridionalistica segnata da i-
nefficienze, clientele e mo-
desti risultati, cambiare pro-
spettiva e considerare lo 
sviluppo del Mezzogiorno 
solo ed esclusivamente nel 
contesto di uno sviluppo 
nazionale. Insomma, cresce 
il Mezzogiorno se cresce il 
Paese. È evidente, allora, 
che capovolgere l'approccio 
alla questione meridionale 
significa anche che diviene 
dotarsi di classi dirigenti 
capaci di rovesciare gli indi-
rizzi che hanno caratterizza-
to l'azione della classe poli-
tica meridionale degli ultimi 
50 anni. Tali principi, in 
nome di un malinteso favor 
territoriale, erano fautori di 
una sola prospettiva: acqui-

sire risorse locali per far 
crescere il consenso. E allo-
ra non v'è dubbio che la 
classe dirigente del Mezzo-
giorno dei prossimi anni 
debba abbandonare il suo 
principale e atavico vizio: il 
localismo. Perciò, sono as-
solutamente d'accordo con 
Anna Chimenti che, sul 
«Riformista» del 13 marzo 
scorso, individuava proprio 
nel localismo il limite di 
una classe politica meridio-
nale che è ormai scomparsa 
integralmente dallo scenario 
nazionale. Non un sindaco 
né un governatore del Sud 
sono oggi in grado di segna-
larsi quali attori protagonisti 
nel contesto politico genera-
le. E, se ciò è avvenuto, si 
deve probabilmente alla in-
capacità di guardare oltre il 
proprio cortile e, per dirla 
con Chimenti, alla «volontà 
di affrontare e cercare di 
risolvere i problemi con i 
metodi locali, con le cono-
scenze locali, perfino con le 
guerre di bande e mafie lo-
cali». 
 

Sergio Locciratolo 
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L'ANALISI 

Svolta gestionale per le aziende di servizi pubblici 
 

utte le scelte, che 
nelle aziende di pub-
blici servizi hanno 

favorito nel passato lo svi-
luppo di costi ed azioni non 
destinati allo sviluppo della 
qualità del servizio offerto o 
alla soddisfazione dei desti-
natari e utilizzatori di tale 
servizio, devono essere con-
siderate negative per la col-
lettività. La creazione d'e-
suberi di personale, la scelta 
di risorse umane non adatte 
alle esigenze aziendali, le 
iniziative dì vario genere, 
non collegate al servizio, 
sono state spesso la conse-
guenza diretta o indiretta 
dell'indebita intromissione 
del mondo della politica 
nella gestione, con pesanti 
riflessi sulla missione a-
ziendale. I costi complessivi 
sono saliti, ma non sono sta-
ti giustificati da significativi 
miglioramenti del servizio o 
dei risultati di bilancio. I 
dati Mediobanca, recente-
mente pubblicati per Civi-
cum, indicano che, nono-
stante l'elevata riduzione dei 
dipendenti, a Napoli il rap-
porto ricavi/addetti delle 
aziende di pubblici servizi è 
ancora fra i più bassi in. Ita-
lia. Non va comunque sot-
tovalutato che in queste a-
ziende la struttura dei costi 
è rigida ed in parte condi-
zionata da fattori fuori del 
controllo manageriale. 
Spesso i costi della produ-
zione aumentano più di 
quanto possono crescere i 
ricavi. Ad esempio nel set-
tore dei trasporti pubblici 
negli ultimi dieci anni i co-
sti per carburanti sono au-
mentati del 60%, quelli per i 
ricambi e dei lubrificanti del 
35%, mentre le tariffe sono 
aumentate del 16%, com-
presa l'introduzione del 10% 

d'Iva, ed i contributi pubbli-
ci del 6%. Si tratta della co-
siddetta forbice del Tpl che 
ha messo in difficoltà molte 
aziende del settore trasporti: 
aumenta lo squilibrio finan-
ziario ed il management ri-
corre all'indebitamento ban-
cario al fine di continuare 
ad erogare servizi che non 
possono essere ridotti o e-
liminati. Anche in questo 
caso i dati pubblicati da Ci-
vicum sottolineano con 
chiarezza questo fenomeno: 
l'indebitamento a breve au-
menta nel 2006, ed è parti-
colarmente elevato per le 
aziende meridionali (oltre il 
50% dei debiti finanziari 
totali). I servizi di trasporto 
pubblico diventano così 
molto costosi, anche se ge-
nerano in ogni caso benefici 
per i cittadini. Basti ricorda-
re che in Italia le auto priva-
te producono inquinamento, 
congestione, rumore ed in-
cidenti il cui costo è stimato 
pari a 25.000 milioni d'euro 
annui, mentre per il traspor-
to pubblico (servizi su 
gomma e su ferro) tali costi 
sono pari a soli 1.400 mi-
lioni d'euro di cui solo 400 
milioni imputabili alle fer-
rovie. Va in ogni caso os-
servato che i problemi eco-
nomici per le aziende del 
settore in Europa sono stati 
già da qualche tempo af-
frontati. In alcuni Paesi si è 
ricorso alle dure regole del 
mercato: in Gran Bretagna 
ed in Svezia, si è puntato 
sull'introduzione anche esa-
sperata della concorrenza, 
sul trasferimento del fischio 
operativo alle imprese e sul-
la conseguente riduzione 
radicale dei costi d'eserci-
zio. In Italia, invece, le alta-
lenanti riforme, avviate dai 
decreti legislativi 422/97 e 

400/99 e dalle successive 
leggi regionali, hanno intro-
dotto con timidezza la con-
correnza per il mercato. In 
una prima fase solo la «pau-
ra della concorrenza» ha 
risvegliato le aziende, indu-
cendole a ricercare soluzio-
ni di miglioramento e d'ot-
timizzazione. Tuttavia, la 
modalità italiana di ricorso 
al «mercato» non sempre ha 
prodotto gli effetti sperati: i 
ribassi in fase di gara sono 
stati contenuti - in genere 
inferiori al 5% - e molto 
spesso le aziende aggiudica-
tarie sono state le stesse che 
già prima svolgevano il ser-
vizio. Dunque, la concor-
renza per il mercato di per 
sé non è riuscita a contrasta-
re gli effetti della «forbice». 
In altri paesi europei (Ger-
mania, Spagna e in parte 
Francia) permangono tutto-
ra modi d'affidamento diret-
to dei servizi di trasporto,' 
ma ugualmente si è riusciti 
a risanare - in particolare in 
Germania - le aziende pub-
bliche, mediante l'attuazione 
rigorosa di piani industriali 
chiari, orientati alla reinge-
gnerizzazione dei processi 
organizzativi, alla crescita 
della produttività del lavoro 
e sostenuti dal ricorso a 
meccanismi di controllo di 
gestione sofisticati. L'espe-
rienza tedesca appare parti-
colarmente significativa 
perché indica la possibilità 
di migliorare le proprie per-
formance, puntando princi-
palmente sugli aspetti a-
ziendali e manageriali. In 
sostanza il rispetto delle re-
gole, dei ruoli e dei tempi, 
la continua tensione al risul-
tato, la disponibilità al cam-
biamento rappresentano la 
vera ricetta per migliorare i 
dati di bilancio e per rende-

re più efficiente ed efficace 
il servizio. Da questo punto 
di vista i futuri piani presen-
tati dalle aziende di pubblici 
servizi in Italia, ed in Cam-
pania in particolare, vanno 
valutati anche sull'effettiva 
voglia e capacità di fare a-
zienda e non solo sulle 
complesse - spesso impos-
sibili - alchimie e architettu-
re economico/finanziarie 
presentate. Sotto quest'a-
spetto si può fare riferimen-
to al gruppo Eav (Circum-
vesuviana, Sepsa, Metro 
Campania). I dati economici 
e finanziari, contenuti nel 
piano, evidenziano come sia 
stato molto difficile in que-
sti anni sostenere il «peso» 
di un sistema irrigidito nella 
sua struttura economi-
co/finanziaria ed in balia 
delle incertezze legislative, 
mentre si avviavano costose 
azioni per lo sviluppo di 
nuovi servizi. Nonostante il 
forte appesantimento finan-
ziario non si è dimenticato 
che il recupero della produt-
tività, lo sviluppo delle 
competenze attraverso ur-
genti interventi di cambia-
mento, la definizione di un 
nuovo modello di business 
sono in realtà i veri proble-
mi aziendali. Nel suo piano, 
Eav sembra credere vera-
mente ad un concetto, am-
piamente utilizzato nei set-
tori competitivi: il change 
management. Meno rilievo 
ad un modello di business 
preconfezionato di carattere 
«monopolistico» e attendi-
sta, maggiore attivazione di 
competenze tecniche, ge-
stionali, manageriali interne 
alle tre società chiamate a 
lavorare insieme. La strada 
è quella giusta per le azien-
de pubbliche, specialmente 
se si prende atto che nel set-
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tore delle public utilities 
spesso il sistema politi-
co/amministrativo italiano 
ha costruito una «tela di Pe-
nelope» (concorrenza si, 
concorrenza no) pericolosa 
non solo per la stabilità e 

l'equilibrio economico delle 
aziende, ma anche per la 
realizzazione di servizi qua-
litativi coerenti alle attese 
dei cittadini. Naturalmente è 
bene tener presente che i 
grandi cambiamenti dipen-

dono dalla compattezza e 
forza «interna» delle orga-
nizzazioni, ed anche dai 
comportamenti coerenti 
d'alcuni soggetti importanti, 
come i sindacati ed i politi-
ci. Il punto critico è sempre 

quello: credere nella compe-
tenza professionale e rispet-
tare i ruoli. 
 
 

Riccardo Mercurio
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L'INCHIESTA -  La quota delle risorse attribuite al Mezzogiorno 
crollerebbe dal 46 al 27% - Sul disegno di legge, oggi a Roma, con-
vegno a più voci organizzato dall'associazione 

Federalismo fiscale, il Sud perderebbe 
Ecco gli effetti del ddl se entrasse in vigore oggi 
 

l disegno di legge sul 
federalismo in discus-
sione al Parlamento, a-

vrà un'improvviso stop, vi-
sto che le Camere sono 
prossime allo scioglimento. 
Questo, per chi ha da sem-
pre contestato quell'impian-
to, giudicandolo pericoloso 
per il Mezzogiorno, è un 
colpo di fortuna inaspettato. 
Per altri, come il professor 
Giuseppe Galasso è sempli-
cemente il rinvio dell'inelut-
tabile: ad una qualche ri-
forma in senso federalista ci 
si dovrà preparare. La Svi-
mez sul disegno di legge ha 
acceso un faro, arrivando ad 
una conclusione devastante: 
se entrasse in vigore così 
com'è, le risorse da trasferi-
re al Sud crollerebbero dal 
46 al 27 per cento. La Cala-
bria risulterebbe essere la 
regione più penalizzata. Ed 
è per questo che Svimez ha 
organizzato per oggi (ore 
15, Palazzo Marini, via Poli 
19 alla Sala delle Colonne), 
un dibattito a più voci (e 
tutte autorevolissime) che 
partirà dalla presentazione 
del «Quaderno n. 12» sul 
disegno di legge delega su 
federalismo fiscale e Mez-
zogiorno. Interverranno, tra 
gli altri, Nino Novacco e 
Adriano Giannola , rispetti-
vamente presidente e consi-
gliere Svimez il vicemini-
stro Sergio D'Antoni , il sot-
tosegretario Alfiero Grandi, 
il presidente della Regione 
Calabria Agazio Loiero, 
Daniele Franco (Banca d'I-

talia), Isaia Sales (Regione 
Campania), i senatori Gio-
vanni Pistorio e Massimo 
Villone.  «Il contesto attuale 
— si legge nel Quaderno 
Svimez — va caratterizzan-
dosi per una crescente diva-
ricazione tra il sistema isti-
tuzionale del Mezzogiorno, 
debole e in difficoltà rispet-
to alle esigenze del territo-
rio, e il sistema delle zone 
forti del Paese, dove preval-
gono istanze di maggiori 
competenze e di ampia au-
tonomia finanziaria. Si con-
figura una situazione in cui 
grave è il rischio di un di-
stacco, da taluni delibera-
tamente perseguito e da altri 
semplicemente previsto, che 
avvenga nei fatti prima che 
nei provvedimenti e nelle 
volontà. La questione è 
quella dell'applicazione del-
la Costituzione in tutte le 
sue parti e dell'attuazione 
dell'articolo 119 in ordine al 
cosiddetto "federalismo fi-
scale". Su di essa la Svimez 
ha inteso richiamare l'atten-
zione per sollecitare le ri-
flessioni delle forze politi-
che su un tema cruciale per 
l'Italiaa e non solamente per 
il Mezzogiorno». Un punto 
fondamentale nella costru-
zione di uno schema di "fe-
deralismo fiscale" è quello 
della definizione della misu-
ra in cui deve essere assicu-
rato agli Enti territoriali il 
finanziamento delle funzio-
ni da essi svolti: si tratta di 
una questione controversa 
che trova la Svimez forte-

mente critica sia nel con-
fronti del disegno di legge 
che di proposte avanzate da 
altre forze politiche che ne-
gano il finanziamento inte-
grale di tutte le funzioni. 
L'allarme - Se entrasse in 
vigore oggi il disegno di 
legge sul federalismo fiscale 
presentato al Governo il 29 
settembre scorso, la quota 
delle risorse attribuite per il 
Mezzogiorno per le funzioni 
non essenziali sarebbe ridot-
ta di oltre un miliardo di eu-
ro, passando dal 46% al 
27% del totale, mentre le 
Regioni del Centro-Nord 
sarebbero decisamente av-
vantaggiate (con una cresci-
ta di risorse dal 54 al 72%). 
La Regione più penalizzata 
sarebbe la Calabria; gli 
stanziamenti destinati crol-
lerebbero dal 10,5 al 3,9%. 
A queste valutazioni è giun-
to il Gruppo di lavoro della 
Svimez in materia di federa-
lismo fiscale. Il Gruppo di 
lavoro istituito dalla Svimez 
è composto da esperti della 
materia e studiosi, designati 
dalle Regioni Calabria, 
Campania, Basilicata e Sici-
lia. I dati emergono dalla 
verifica dell'applicazione 
del meccanismo proposto al 
complesso dei trasferimenti 
soppressi ex legge Bassani-
ni e del fondo perequativo 
istituito in base al-là 
549/1995. In base a questa 
simulazione, fatto pari a 100 
i trasferimenti per tutte le 
Regioni (a esclusione di 
quelle a statuto speciale), il 

72,5% andrebbe al Centro-
Nord e solo il 27,5% al Sud. 
Detto in altri termini, su 
1.097 milioni di euro in 
meno destinati al Mezzo-
giorno, la Calabria perde-
rebbe 384 milioni di euro, 
seguita dalla Campania (-
195) Puglia (-169) e Basili-
cata (-163). L'Abruzzo per-
derebbe 102 milioni di euro, 
il Molise 85. Tra le altre re-
gioni, solo Umbria e Liguria 
registrerebbero segni nega-
tivi (Umbria - 62, Liguria - 
33). Positive invece tutte le 
altre: da segnalare il boom 
di fondi per la Lombardia 
(+623 milioni di euro), il 
Veneto (+219 ) e l'Emilia 
Romagna (+125). Mettendo 
a confronto le situazioni 
della Calabria e della Ligu-
ria (l'unica Regione del 
Nord a essere penalizzata), 
e ipotizzando per entrambe 
un maggior sforzo fiscale 
pari al 10%, le due Regioni 
ottengono rispettivamente 
un aumento del gettito Irpef 
pari a 44 milioni di euro per 
la Liguria e a 23,4 per la 
Calabria. «Il sistema — ha 
concluso il Gruppo Svimez 
— è costruito in modo tale 
da rendere l'esercizio del-
l'autonomia tributaria diffi-
coltoso in tutte le Regioni, 
ed impossibile,o indesidera-
bile, nelle zone povere d'Ita-
lia». Per quanto concerne 
l'impianto di base, e nell'i-
potesi che gli enti locali non 
applichino alcuno sforzo 
fiscale aggiuntivo, accade 
infatti che «per pareggiare 
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esattamente l'importo dei 
trasferimenti soppressi, a 
ogni Regione venga conces-
so di applicare un'aliquota 
di equilibrio come compar-
tecipazione e/o addizionale 
all'Irpef». Alle Regioni con 
gettito fiscale pro capite su-
periore alla media nazionale 
va un finanziamento com-
plessivo superiore all'impor-
to dei trasferimenti soppres-
si, e cioè ai fabbisogni; al-
l'opposto, nonostante le at-
tribuzioni di quote di fondo 
perequativo, lo stesso non 
accade per le Regioni più 
povere. La critica al ddl 
portata avanti dal Gruppo di 
lavoro punta il dito princi-
palmente sull'«effetto Robin 
Hood al contrario», che 
comporterebbe un aumento 
dei divari territoriali, lasce-
rebbe le Regioni senza au-
tonomia finanziaria e le re-
legherebbe a mere agenzie 
dello Stato. Lo Stato ha in-
fatti titolo per stabilire che 
cosa, con quali risorse e in 
quale modo i servizi debba-
no essere forniti agli utenti. 
Una situazione che va con-
tro il principio dell'uguale 
trattamento dei cittadini e la 
necessità di assicurare nelle 
zone deboli del Paese le 
condizioni fondamentali per 
lo sviluppo. Secondo il 
Gruppo di lavoro della 
Svimez occorrerebbe invece 
quattro correzioni: definite 
le entrate proprie regionali, 
attribuire alla Regione con 
maggior capacità fiscale la 
quota di compartecipazione 
necessaria al finanziamento 
integrale del- le funzioni 
attribuite; applicare in tutte 
le altre Regioni l'aliquota 
così determinata; ricorrere 
al fondo perequativo «fino 
alla copertura della spesa 
ritenuta adeguata per finan-
ziare i servizi» per tutte le 
Regioni con entrate proprie 
inferiori ai costi standard 
dei servizi; valutare a costi 
standard la quota delle pre-
stazioni di servizi. Auto-
nomia e differenze - Leg-

gendo il «Quaderno», Svi-
mez pone l'accento su un 
punto: «L'idea di fondo, che 
si è affermata in Italia, è 
quella che, intrinsecamente, 
una maggiore autonomia 
degli Enti locali accentui le 
"differenze" nel trattamento 
finanziario dei cittadini. 
Questa idea è del tutto cor-
retta: l'autonomia comporta 
il potere delle comunità ter-
ritoriali di fare corrisponde-
re il livello delle prestazioni 
pubbliche locali alle proprie 
preferenze. Ipotesi del tutto 
banali, relative alla forma 
delle funzioni di preferenza 
individuale, conducono alla 
conclusione che un maggior 
reddito comporti una mag-
giore "domanda" di presta-
zioni pubbliche, intesa an-
che nel senso di una mag-
giore disponibilità a pagare, 
a fronte di esse, un maggio-
re importo di tributi. L'entità 
delle "differenze" e la loro 
accettabilità civile dipende 
dalle scelte fiscali che siano 
state operate e dal sistema 
dei trasferimenti per mezzo 
dei quali gli effetti di queste 
scelte siano perequati. Va 
considerato, a questo ri-
guardo, che il sistema delle 
autonomie concorre a de-
terminare lo scarto tra le 
condizioni di vita dei citta-
dini che vivono nelle diver-
se zone del territorio, le 
prospettive di inserimento 
nel lavoro che essi hanno di 
fronte, il loro trattamento 
fiscale». Continua Svimez: 
«Tutto ciò conduce a porre 
con forza, in Italia, sia in 
via generale che con riferi-
mento specifico alla riforma 
del Titolo V, il problema 
della perequazione. E' attra-
verso i meccanismi della 
perequazione che, in tutti i 
Paesi, si intende superare 
una contraddizione a nostro 
avviso decisiva rispetto ad 
un assetto credibile sul pia-
no civile di qualsivoglia si-
stema di decentramento. Da 
un lato, il decentramento ed, 
ancora di più, un assetto fe-

derale, ove esso davvero 
comporti un maggiore de-
centramento, per sua natura 
produce diseguaglianze nel 
trattamento finanziario dei 
cittadini; dall'altro lato, que-
ste diseguaglianze non sono 
considerate pienamente ac-
cettabili. Se la diversa dota-
zione di servizi in Enti terri-
toriali diversi è semplice-
mente prodotta dallo "scar-
to" tra ricchi e poveri, allora 
occorre tenere conto degli 
elementi che seguono: le 
diversità possono dipendere 
dal fatto che, disponendo il 
povero di un ammontare di 
servizi locali in qualche 
senso di questa espressione 
congruo, il ricco ha la pos-
sibilità di destinare alla pro-
duzione di essi maggiori 
risorse. In tal caso, le "diffe-
renze" dipendono dal diritto 
dei componenti della comu-
nità locale a più elevato 
reddito di destinare la loro 
ricchezza a fini pubblici, 
diritto che attiene, come è 
stato suggerito, alla ragione 
di essere delle autonomie 
locali. Secondo: può darsi, 
invece, che al "povero" non 
siano resi disponibili am-
montari di servizi in qual-
che senso di questa espres-
sione congrui. La povertà 
(relativa o, per dire meglio, 
di per sé considerata) divie-
ne inaccettabile allorché es-
sa ha ad oggetto servizi che 
la Repubblica avrebbe l'im-
pegno di attribuire a ciascu-
no e che lo stesso povero, in 
proporzione al suo reddito, 
concorre a pagare. In tal ca-
so, il fatto che questi servi-
zi, per ragioni tecniche, o 
per ragioni storiche, siano 
attribuiti alla competenza di 
Enti decentrati di governo 
non nega la responsabilità 
in ordine ad essi della Re-
pubblica. Ciò vale in parti-
colare modo ove dalla man-
cata fruizione di essi derivi-
no ostacoli che, limitando di 
fatto la libertà e l'uguaglian-
za dei cittadini, impedisca-
no il pieno sviluppo della 

persona umana. Vi è, in 
questo caso, un doppio di-
fetto: non soltanto viene 
violato il principio di ugua-
glianza (sostanziale), ma al 
"povero" è negato alcunché 
che egli ha, in effetti, se-
condo la sua capacità con-
tributiva concorso a pagare. 
Infine, il terzo elemento di 
cui occorrerebbe tenere con-
to consiste nel fatto che le 
"differenze" possono essere 
determinate, o possono es-
sere accresciute, da scelte 
non avvertite concernenti la 
materia imponibile attribui-
ta dall'ordinamento all'Ente 
locale. Se tributi per loro 
natura erariali sono attribuiti 
a minori livelli di governo, 
ciò determina scompensi 
nella distribuzione del getti-
to sul territorio da cui pos-
sono derivare "differenze" 
non giustificate o non giu-
stificabili». Rispetto all'im-
pianto del disegno di legge 
ciò che appare inaccettabile 
non è il fatto che esso con-
senta ai più ricchi di realiz-
zare le loro preferenze at-
traverso un autonomo sfor-
zo fiscale, cioè attraverso 
l'aumento dei tributi propri: 
appare anzi a noi che questo 
potere, per effetto della 
scelta tributaria adottata, 
non sia sufficientemente ga-
rantito. La questione con-
cerne le collettività più po-
vere. Ciò che accade nel di-
segno di legge è che lo Sta-
to valuti per ciascun Ente 
(sulla base dei trasferimenti 
storici) il fabbisogno che 
esso reputa normale, con 
riferimento ai commi 4 e 5 
dell'articolo 119 della Costi-
tuzione, per poi coprirne 
l'ammontare solo parzial-
mente per gli Enti poveri ed 
in misura superiore al suffi-
ciente per gli Enti ricchi. 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.11 
 

Regione Se ne discuterà in commissione 

Una legislazione a misura dei piccoli comuni 
 

CATANZARO - Una pro-
posta di legge che prevede 
iniziative atte per promuo-
vere e sostenere le attività 
economiche, sociali, am-
bientali e culturali nonché 
di tutelare e valorizzare il 
patrimonio naturale, rurale e 
storico-culturale dei piccoli 
comuni. È stata messa a 
punto da tempo dal consi-
gliere regionale Egidio 
Chiarella, e se ne discuterà 
nei prossimi giorni d'intesa 
con il presidente della I 
Commissione Giulio Serra e 
dei presentatori del disegno 
di legge a favore dei piccoli 
comuni, Dionisio Gallo e 
Giovanni Nucera. «Il dise-
gno di legge da me presen-
tato, complementare al ddl 
nazionale a favore delle 
comunità sotto i cinquemila 
abitanti – ha spiegato Chia-
rella – introduce il principio 
di una legislazione "dedica-

ta" ai piccoli comuni, che 
rappresenta per numerose 
realtà abitate calabresi, un 
grande cambiamento rispet-
to al passato. La ratio dise-
gno di legge è quella di es-
sere sinergici nelle azioni a 
favore dei piccoli comuni, 
che coincidono con la mag-
gior parte delle nostre aree 
svantaggiate, in un clima di 
responsabile collaborazione, 
che valorizzi il singolare 
patrimonio di tradizioni e di 
cultura delle comunità cala-
bresi, razionalizzando e 
rendendo più efficiente il 
sistema amministrativo e, 
soprattutto, che garantisca 
un buon livello dei servizi 
essenziali nelle aree territo-
riali più disagiate, dov'è im-
portante mantenere i presidi 
ed incentivare la residenzia-
lità. L'obiettivo principale 
della legge è quello di con-
trastare il fenomeno dello 

spopolamento attraverso 
misure volte a favorire i re-
sidenti e le iniziative im-
prenditoriali, riservando 
grande attenzione ai servizi 
offerti dal territorio e con un 
occhio di riguardo alle atti-
vità turistiche, prevedendo 
incentivi per chi decide di 
risiedere in paesi montani o 
collinari e la possibilità per 
le amministrazioni di stipu-
lare accordi con i soggetti 
erogatori di pubblica utili-
tà». «L'articolato normativo 
della proposta di legge – ha 
aggiunto Chiarella – preve-
de una serie di iniziative at-
te per promuovere e soste-
nere le attività economiche, 
sociali, ambientali e cultura-
li nonché di tutelare e valo-
rizzare il patrimonio natura-
le, rurale e storico-culturale 
conservato in queste locali-
tà, che devono essere consi-
derate una risorsa democra-

tica. L'aspetto più importan-
te del disegno di legge che 
ho presentato, risiede nel 
fatto che verranno dati i 
contributi ai singoli piccoli 
comuni in situazione di 
marginalità socio - econo-
mica e infrastrutturale. L'al-
tro elemento significativo è 
l'indice di marginalità che 
consentirà di aiutare prima 
quelle realtà comunali real-
mente più in difficoltà sulla 
base dei parametri stabiliti e 
concertati tra Giunta e Con-
siglio regionale. Altra novi-
tà prevista dal disegno di 
legge riguarda la semplifi-
cazione delle pratiche rela-
tive alla rendicontazione dei 
contributi non superiori ai 
20 mila euro erogati con 
fondi ad esclusivo carico 
del bilancio regionale ai 
comuni con popolazione 
fino a 5.000 abitanti». 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.17 
 

CROTONE - Caiazza: «Già attivate le procedure» 

Definizione agevolata  
per la regolarizzazione dei tributi Ici e Tarsu 
 
CROTONE - Il Comune ha 
attivato le procedure per la 
definizione agevolata dei 
tributi locali Ici e Tarsu do-
vuti a seguito della regola-
rizzazione tardiva della de-
nuncia di accatastamento o 
di variazione di immobili di 
proprietà privata. Lo rende 
noto l'assessore comunale 
alle finanze Dionigi Caiazza 
che ricorda come l'attiva-
zione delle procedure faccia 
seguito alla deliberazione 
del Consiglio Comunale n. 

11 del 28 gennaio 2008. 
L'agevolazione consiste nel 
risparmio di sanzioni ed in-
teressi sulle annualità dei 
tributi dovuti e non versati 
al Comune. L'agevolazione 
si può attivare con la pre-
sentazione della denuncia di 
accatastamento o di varia-
zione catastale da parte del 
titolare del diritto reale sul-
l'immobile interessato pres-
so l'Agenzia del territorio. 
Successivamente alla pre-
sentazione della denuncia di 

accatastamento o di varia-
zione catastale occorrerà 
presentare al Comune entro 
e non oltre il 30 maggio 
2008, la dichiarazione per la 
definizione agevolata relati-
va alle annualità dei tributi 
da pagare per gli immobili 
oggetto di violazione. Per 
informazioni e chiarimenti 
gli interessati possono ri-
volgersi al servizio tributi. Il 
regolamento e la modulisti-
ca sono disponibili anche 
sul sito web del Comune. 

«Si tratta – commenta l'as-
sessore alle finanze Dionigi 
Caiazza – di un provvedi-
mento che l'amministrazio-
ne comunale mette in atto 
nell'interesse di chi intende 
regolarizzare la propria si-
tuazione contributiva». «La 
definizione con l'agevola-
zione prevista – aggiunge 
l'assessore Caiazza – è un 
altro segnale della politica 
di equità tributaria che 
l'amministrazione ha inteso 
adottare». 
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GAZZETTA DEL SUD – pag.18 
 

ROCCELLA  

Opere pubbliche finanziate dalla Provincia 
 

ROCCELLA - Importanti 
interventi in tema di opere 
pubbliche saranno attuati a 
breve a Roccella, con finan-
ziamenti dell'Amministra-
zione provinciale. Lo rende 
noto il consigliere provin-
ciale e capogruppo del Pdci, 
nonché assessore comunale 
all'Urbanistica Giuseppe 
Mazzaferro. «I consiglieri 
provinciali della Locride 

hanno sostenuto con forza e 
capacità di analisi alcuni 
interventi che tenessero 
conto delle necessità e dei 
bisogni che il nostro territo-
rio presenta da decenni – 
spiega Mazzaferro – spe-
cialmente in tema di viabili-
tà, edilizia scolastica, difesa 
del suolo e sistemazione i-
draulica. Con una certa sod-
disfazione nel Programma 

triennale dei Lavori pubblici 
2008-2010 della Provincia 
si legge che gli interventi 
sono stati ritenuti necessa-
ri». A Roccella entro l'anno 
si interverrà sul completa-
mento del liceo "Mazzone" 
con 300 mila euro; la manu-
tenzione straordinaria della 
strada che dall'innesto della 
Statale 106 conduce a con-
trada Fonte (200 mila euro); 

la sistemazione idraulica del 
torrente Arena (200 mila); 
l'area del porto "Delle Gra-
zie", dove verranno effet-
tuate opere di raccolta delle 
acque e altri interventi (270 
mila euro). 
 

Stefania Parron 

 


